Os 1,1-8 
Venerdì 2 gennaio 2004 

1 Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re d'Israele. 2 Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: "Va', prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore". 3 Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: essa concepì e gli partorì un figlio. 4 E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Izreèl, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreèl sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele. 5 In quel giorno io spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Izreèl". 6 La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: "Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione. 7 Invece io amerò la casa di Giuda e saranno salvati dal Signore loro Dio; non li salverò con l'arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri". 8 Dopo aver divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 9 E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Non-mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi". 

GIOVANNI

Nella benedizione di Dio che ieri abbiamo accolto con gioia soprattutto dal brano del Libro dei Numeri nella festa della Madre di Dio, protetti dall'intercessione dei Santi Basilio e Gregorio che oggi le chiese ricordano, intraprendiamo di nuovo il nostro cammino sostenendoci nell'affetto e nella preghiera. A Bologna siamo particolarmente impegnati a pregare per il nuovo Arcivescovo Carlo, e bisogna dire che è un grande vantaggio imparare a conoscerlo non tanto dalle voci che ci arrivano, ma piuttosto da quell'ineffabile intimità che scaturisce dalla preghiera.

 

Il v.1 del nostro brano di oggi ci conferma che la Parola di Dio non si rivela "fuori dalla storia", ma nella storia, e non in una storia particolarmente virtuosa e quindi ipoteticamente più adatta a ricevere il dono di Dio, ma se mai quasi al contrario, in una storia ferita e lontana, che proprio per questo ha più bisogno di essere chiamata a salvezza. Il nostro contatto con la Parola non è un atto "devoto" o "dovuto", ma è semplicemente l'intervento benefico del Signore nella nostra vicenda personale e collettiva povera e prigioniera.

 

Complessivamente il cap.1 ci mette davanti al mistero e alla meraviglia della "profezia". Come cogliamo chiaramente dalle parole di oggi, essa non è tanto un fatto di "parole" consegnate a una persona incaricata di comunicarle, ma è il coinvolgimento radicale del profeta nella Parola che Dio proclama; al punto che la profezia qui non si manifesta con parole materialmente dette, ma con parole che emergono dalla vicenda stessa del profeta. E' meraviglioso che la "situazione" in cui viene a trovarsi l'uomo di Dio esprima e riveli in qualche modo la situazione stessa di Dio. Questa famiglia "scassata" del povero Osea è la famiglia stessa di Dio e del suo popolo; in essa ognuno di noi si ritrova perfettamente descritto, specialmente nella figura drammatica di questa sposa adultera che genera figli di prostituzione.

 

C'è dunque un duplice "passaggio" della Parola nella storia. Prima di tutto nella vita personale del credente. E quindi nel significato che questa vita "invasa" dalla Parola del Signore rivela nei confronti della storia del Popolo di Dio, e attraverso di esso nei confronti della storia universale. Il miracolo perenne della Parola di Dio nella chiesa e nella storia è quello della sua  piena attualità per ogni cuore e per ogni vicenda personale e collettiva. Mi viene ancora nella testa e nel cuore la meraviglia del Magnificat, il cantico di Maria di Nazaret, capace di descrivere la vicenda personale di una giovane fanciulla nella sua proiezione nei confronti dell'intera esperienza umana.

 

I figli non sembrano essere personalmente "colpevoli", ma in ogni modo sono coinvolti in un mistero negativo che si esprime nei loro stessi nomi, e che rivela la loro appartenenza a una generazione segnata dal male. Di fronte al ripudio divino nei confronti della casa di Israele sta al v.7 l'affermazione di un'elezione nei confronti della casa di Giuda, salvata non con opere della potenza mondana, ma per l'intervento diretto di Dio. In ognuno di noi e nell'intera comunità credente c'è una "sposa ripudiata" e una "sposa amata"; c'è un mistero di morte-risurrezione.
 

Os 2,1-3 
Sabato 3 gennaio 2004
1 Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: «Non siete mio popolo», saranno chiamati figli del Dio vivente. 2 I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 3 Dite ai vostri fratelli: «Popolo mio» e alle vostre sorelle: «Amata».

MAPANDA 


v.1: "Invece di sentirsi dire..", si può anche leggere "Al posto", o "Nel luogo in cui si sentirono dire..", cioè nel luogo del loro peccato, della loro miseria, proprio li Dio darà a loro salvezza.  

"Saranno chiamati..." come quando si viene chiamati dalle tenebre alla luce, dalla malattia alla salvezza.  

v.2: "I figli di Giuda e i figli di Israele si riuniranno insieme...", oppure "...saranno riuniti insieme..." che suggerisce meglio come questa riunificazione e rappacificazione sia opera di Dio.  

"saliranno dal loro territorio", o "saliranno dalla terra", espressione che velatamente preannuncia la resurrezione, e indica così la assoluta novità dall'opera di Dio.  

"... poiché grande è il giorno di Izreel!", cioè grande è il giorno in cui "Dio semina il seme", in cui Dio si mostra Padre del Suo popolo e genera, Lui stesso, i suoi figli.  

Se i primi due vv. esprimono dunque l'opera di Dio, la sua decisione di salvezza e di pace che attuerà, il v.3 dice qual è la parte del popolo: chiamare i fratelli con il nome di "Popolo mio" (contro "Non-mio-popolo, v.9) e le sorelle "Amata", o "Colei che ha ottenuto misericordia". E chiamarli così già da ora, con speranza, perché Dio così rende e così vede già la loro condizione.  

Nei vv. precedenti abbiamo visto il comando di Dio al profeta, qui in 2,3 c'è un comando per tutti. Dio ha mostrato il suo piano per il futuro e ora dice agli uomini: "Dite ai vostri fratelli: "Popolo mio, e alle vostre sorelle "Amata". Al profeta ha detto ciò che deve fare e come deve chiamare i suoi figli; però dice agli uomini di chiamare i fratelli e le sorelle in modo opposto. Il profeta sottolinea la ribellione del popolo, ma poi il popolo, per comando di Dio, deve preannunciare ciò che accadrà apertamente in seguito per opera di Dio.  

Noi dobbiamo forse accettare che, anche per noi, ci sia un tempo in cui siamo "Non popolo" e "Non Amata", per poter essere chiamati da Dio, al tempo opportuno "Mio popolo", e "Amata".
Os 2,4-9 
Lunedì 5 gennaio 2004

4 Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito!

Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5 altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 6 I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. 7 La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande".

8 Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 9 Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: "Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora".

 

GIOVANNI

 

Abbiamo già fatto cenno a un problema molto delicato, che oggi si presenta con evidenza e che mi sembra bene sottolineare: il rapporto tra la madre, che è figura dell'intero popolo, e i figli, direttamente citati oggi sia al v.4, dove sono il soggetto sottinteso del verbo "accusate", sia al v.6. Il problema mi sembra questo: esiste accanto alle colpe di ciascuno, e quindi di questi figli, una colpa della madre, che già in Os 1,2-9 sembrava in certo senso precedere e quasi provocare le colpe e le responsabilità dei figli? C'è quindi una colpa "collettiva", o meglio una "matrice" negativa che genera figli che sono nativamente malati e quindi esposti a peccati di cui ognuno di loro sarà personalmente colpevole; come dire che come questi figli sono dei "prostituti", non si può ignorare che esiste una causa alle loro spalle dovuta alla prostituzione della madre. Il resto del brano di oggi e il seguito del libro di Osea sembrano confermare questa tensione tra colpa collettiva e colpa personale.

 

Detto questo, mi sembra di dover affermare con molta forza, come sono capace, che da tutte le parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio emerge il mistero grande della compassione divina e dell'amore di Dio per il suo popolo, più forte di ogni colpa della sposa e di ogni punizione che Egli le infligga. E' vero che al v.4 si dice che "essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito", ma è vero peraltro che nella seconda parte del versetto, così come al v.5, c'è quell' "altrimenti" che sembra voler implicitamente affermare che siamo davanti a un giudizio per una castigo in vista della redenzione e non a un giudizio per una definitiva condanna. Tra l'altro l'immagine del v.5 mentre pronuncia la minaccia di una condanna sembra voler evocare la storia meravigliosa dell'incontro tra Dio e la sua sposa nel deserto, come potrete riascoltare con gioia e commozione in Ezechiele 16,1-14.

 

I vv.8-9 proseguono su questa strada, e gli impedimenti che di fatto Dio porrà sulla strada di Israele verso i suoi amanti perversi sono il segno non solo e non tanto di una punizione, quanto l'espressione dell'amore geloso e possessivo di Dio che non consentirà l'infrangersi definitivo del legame tra Lui e il suo popolo.

Os 2,10-17 
Mercoledì 7 gennaio 2004

10 Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 11 Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 12 Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani.

13 Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 14 Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: "Ecco il dono che mi han dato i miei amanti".

La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 15 Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

16 Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 17 Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto.

 

MAPANDA

 

Tutte le azioni del Signore nei confronti della sposa infedele, toglierle la pace (v.14), la gioia e le feste (v.13), lasciarla in fame e in nudità (v.11), svergognata (v.12), più che un castigo definitivo di distruzione, peraltro così preannunciato in Dt 8,19, sembrano essere un modo per riconquistare l'amore della sposa infedele, di cui al v.10 si dice che "non capì..." e al v. 15: "...si dimenticava di me!" Così il testo di oggi vuole dirci come in ogni modo Dio voglia rinnovare il rapporto nuziale con il suo popolo con atti, anche severi, che hanno l'unico scopo di risvegliarne la memoria del bene ricevuto  da Lui.  

Il Vangelo di oggi (Lc 11,24-26) farebbe pensare che questa opera di toglimento di tutti gli ornamenti e le ricchezze della sposa infedele sia compiuta da Dio affinché gli spiriti malvagi, gli amanti stranieri, non trovino attrattive in lei, ed essa rimanga tutta libera per Lui.  

Il nostro peccato, l'infedeltà a Dio nascono dalla dimenticanza dei benefici ricevuti da Lui; il suo castigo misericordioso ci riporta a Lui. 

I vv. di oggi ci dicono dove sta, secondo Dio, la speranza vera per il suo popolo: essere condotto nel deserto, cioè nel luogo favorevole all'intimo incontro con Dio, e da Lui solo ricevere ogni cosa buona, senza contare più né sui propri possessi, né sulla falsa speranza di saziare le proprie bramosie con i doni di altri che non sono Dio.  

Ieri vedevamo molte azioni, come castigo da parte di Dio per quella donna che è segno del popolo di Israele infedele a Dio, che segue gli idoli. Oggi c'è un'azione più intima di Dio, che attira la donna e parla al suo cuore. Forse prima Dio castiga, e poi Dio consola; oppure, nello stesso momento Dio fa entrambe le cose: e il castigo di Dio diventa l'invito per questa donna / suo popolo, il richiamo dell'amore, il modo per attirarla di nuovo.  

v.17: ".... e lei mi risponderà di la", in gr. è "... e lei si umilierà": secondo molti passi dell'A.T. e anche del Nuovo, è il modo buono di stare alla presenza di Dio.
GIOVANNI

Nel peccato di Israele non c'è solo la lucida determinazione di tradire lo sposo. C'è anche una nota di smarrimento e di incomprensione che il v.10 mette in evidenza. Il popolo non si rende conto che quello che offre all'idolo non è un suo patrimonio o una sua disponibilità, perché tutto quello che la sposa ha proviene dallo sposo, e ai suoi amanti ella dà ciò che di fatto non è suo, ma le viene da Dio.

 

Per questo Egli la punisce privandola, dicono i vv.11-12, non solo di quello che ella ha, ma anche di quello che è, perché verranno allo scoperto "le sue vergogne". Ridotta a miseria e bruttezza "agli occhi dei suoi amanti" (v.12), così umiliata, i suoi amanti la respingeranno ed ella ritornerà nelle mani del suo Signore e Sposo. Anche i vv.13-15 descrivono una situazione che svelando come Israele nulla sia se non quello che il suo Signore le ha donato - e in questo entrano fortemente come elemento della sua bellezza le feste e tutti i segni della sua comunione nuziale - , alla fine la sposa infedele si renderà conto che anche tutto quello che pensava di ricevere dai suoi amanti, in realtà è di Dio.

 

In questo orizzonte, sembra esserci una certa connessione tra la desolazione in cui precipita la sposa infedele - "la ridurrò a una sterpaglia..." (v.14) - e il deserto verso il quale lo Sposo l'attira, la seduce, quasi con un inganno, come sottolinea la versione greca del v.16. E questo deserto sarà il luogo del grande ritorno all'antico amore della giovinezza. Anche qui, al v.17, la versione greca insiste su un elemento di umiliazione, che sarà però la condizione privilegiata perché la sposa ritrovi la bellezza e la profondità incomparabile della comunione con il suo Signore. Dunque il deserto sarà una "porta di speranza" (v.17), sarà la memoria dell'antico esodo dall'Egitto quando in modo pieno Israele sperimentava da una parte la sua miseria, e dall'altra tutta la potenza dell'amore di Dio.
 

Os 2,18-25 
Giovedì 8 gennaio 2004

18 E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19 Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 20 In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli.

21 Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22 ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 23 E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24 la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreèl. 25 Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio.

 

MAPANDA

 

v.21: "Ti farò mia sposa (= ti fidanzerò) a me per sempre": queste parole vengono a rispondere a una domanda insistente del nostro cuore: "E' possibile essere fatti nuovi?" Sì, per Dio è possibile. A questa donna adultera e prostituta, oggi Dio si rivolge come a una vergine. Il verbo usato qui "ti fidanzerò" è usato nella Bibbia solo per dire di un  uomo che sposa la sua vergine. E' fatta nuova! Il suo adulterio è scomparso ed è fatta nuova. Nicodemo chiese a Gesù: "Come può un uomo rinascere quando è vecchio?" Per Dio è possibile. Nonostante la vecchiezza del nostro peccato, è possibile tornare alla giovinezza della verginità, perché Dio vuole e può vederci così!  

"...per sempre": l'amore di Dio per il suo popolo è eterno!  

v.21b: "ti farò mia sposa ... nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore": questa espressione descrive in cosa consiste la "dote", che come qui in Africa, il futuro sposo, che in questo caso è il Signore Dio, paga per avere la moglie. E' straordinario. Non si capisce bene a chi possa Dio pagare questa "dote", ma dice così, che paga per averci. E la prima cosa che dà, (verrebbe da pensare) alla sua stessa sposa, è "la giustizia", cioè "la salvezza che viene da Lui". I n ogni caso, ci sembra di ricavare qui il preannuncio che Dio per farci suoi paga del suo; in Gesù, paga con la vita, con il suo sangue.  

v.22: "... e tu conoscerai il Signore". Abbiamo letto al v.8 dell'ignoranza di questa sposa: "Non sapeva che Io le davo il grano il vino e  l'olio": conoscerlo è un problema vitale per noi, e anche per Dio stesso. Nella storia della salvezza Dio ha tentato molte volte e in molti modi di mostrarsi: ma il suo popolo non lo conosce! Dio vuole che lo conosciamo come è: lo sposo del suo popolo; non il suo padrone né il suo dominatore, ma Colui che ama e sposa il suo popolo. E come ci ripete Silvano in questi giorni: diverso è credere in Dio, e diverso è conoscere Dio: è importante che cerchiamo di conoscere Dio come il nostro sposo.  

L'accostamento del brano di oggi al vangelo (Lc 11,29-36), ci suggerisce cosa sia il "pentimento". E' venire attratti da Dio, condotti nel deserto e poterlo conoscere e chiamare per nome: Sposo mio!  

Non si può confondere la luce con le tenebre; non si può mescolare il nome di Dio e il nome degli idoli; Dio non vuole essere chiamato "Baal", signore e dominatore, come vengono chiamati gli idoli. Il suo nome è Sposo, e il N.T. ci dirà che il Suo nome è "Amore": è uno sposo nell'amore e non nel dominio.
GIOVANNI

 

Nelle parole che oggi il Signore ci regala viene proclamato con forza il fine salvifico del giudizio di Dio espresso verso il suo popolo; non un giudizio di condanna, ma un giudizio per la salvezza. In questo giudizio che restituisce la sposa infedele al suo sposo viene profetizzata una condizione nuova che non pare essere tanto un passo compiuto dal popolo, quanto l'opera stessa di Dio e la sua efficacia. "Avverrà in quel giorno..." dice al v.18. Il vero nome di Dio sarà ritrovato dal popolo perché, dice al v.19, "le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal". Dunque ci convertiremo, perché l'azione potente della misericordia divina agirà efficacemente in noi.

 

Le nozze ritrovate tra Dio e la sua gente si collocano, secondo il v.20, in un orizzonte di pace universale: pace nella creazione e pace nella storia. L'antico patto stipulato con Noè dopo il diluvio, e le promesse della pace messianica della fine dei tempi annunciate dai profeti, finalmente si compiono. Mi pare bellissima l'affermazione secondo la quale anche i grandi drammi del nostro tempo, la deriva ecologica e il conflitto mortale tra le nazioni, hanno la fonte e la speranza della loro risoluzione nella pace tra Dio e il suo popolo. I vv.21-22 descrivono il volto nuovo e definitivo di questa pace nuziale ricordandoci gli elementi fondamentali dell'azione salvifica di Dio e la custodia che Egli esercita a nostro favore riguardo a tale alleanza: la giustizia, il diritto, la benevolenza e l'amore, la fedeltà. Queste "virtù" di Dio saranno altrettanti doni fatti al popolo perché possa celebrare in pienezza la sua comunione con Colui che l'ha creato e l'ha salvato.

 

Riguardo a questo verbo "rispondere" presente quattro volte nei vv.23-24, è opportuno segnalare la gamma di significati  che esso ha nella lingua ebraica. Lo abbiamo già incontrato nel passo precedente quando al v.17 del cap.2 si diceva della sposa: "canterà". A questo significato di cantare è necessario unire il senso di una sottomissione umile, che spiega, come dicevamo nel nostro commento al v.17, come mai la versione greca non dice "canterà", ma "sarà umiliata". Qui, dove la traduzione italiana usa il termine "rispondere", il verbo assume il significato di una "condiscendenza", in quanto il soggetto è un "più grande" e "più alto" di chi può beneficiare della sua risposta. Infatti è Dio che "risponderà" al cielo, e il cielo "risponderà" alla terra. La terrà poi risponderà al popolo - che qui è sottinteso - con la sua fecondità, e quindi con il grano, il vino e l'olio. E questi risponderanno a Izreel che in Osea 1,6 e 2,2 abbiamo incontrato per indicare il popolo stesso chiamato al giudizio di Dio. Dunque, le nozze ritrovate e definitive saranno un grande canto d'amore del popolo a Dio e di Dio al suo popolo; un canto di benevolenza e di soccorso per la salvezza. Siamo qui alla profezia della suprema diaconìa del Cristo e del suo amore per noi fino alla Croce. In Cristo, Dio canta, si umilia e accondiscende a noi nel suo Cristo. Il Cristo è venuto per servire. La sua potenza si manifesta nella sua diaconìa d'amore e di salvezza per noi. Si dice spesso che l'esercizio del ministero è servizio. Forse è bene ricordare che  il servire è il cuore di tale esercizio e il volto nuovo di ogni esercizio di potere.

 

Infine il v.25. Qui il popolo stesso di Dio, i suoi figli, la sua sposa, diventano il prezioso seme che Dio semina, e precisa, "di nuovo, per me", seme che oramai sarà fecondo perché avrà ritrovato se stesso ritrovando il mistero della sua comunione con Dio, quella comunione che si esprime nella condizione privilegiata che lo definisce in modo pieno attraverso la sua relazione con il Signore. Dio lo chiamerà "Popolo mio", e il popolo chiamerà il suo Signore "Mio Dio".
 

Os 3,1-5 
Venerdì 9 gennaio 2004

1 Il Signore mi disse ancora: "Va', ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva". 2 Io me l'acquistai per quindici pezzi d'argento e una misura e mezza d'orzo 3 e le dissi: "Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch'io mi comporterò con te.

4 Poiché per lunghi giorni staranno gli Israeliti senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafim. 5 Poi torneranno gli Israeliti e cercheranno il Signore loro Dio, e Davide loro re e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni".

 

MAPANDA

Nel brano di oggi leggiamo per due volte "per molti giorni...", al v.3, detto della donna, segno dei figli di Israele, che staranno "per molti giorni.." senza re, ecc. (v.4).

Abramo stette "per molti giorni.." come straniero nella terra dei Filistei; i figli di Israele poi stettero "per molti giorni.." in Egitto come stranieri, e poi come schiavi; poi loro stessi sono stati "per molti giorni.." nel deserto dopo il loro rifiuto ad entrare nella Terra Promessa.

Anche qui il motivo di questo "stare molti giorni senza capo né culto" sembra essere una via di purificazione, come fu per il popolo il tempo trascorso nel deserto. Dio toglie tante cose alla donna/al popolo, attirando il popolo nel deserto, per parlare al suo cuore, affinché torni al suo Dio non solo esternamente, ma con il cuore (2,16).

v.3: "...così anch'io mi comporterò con te": Dio per amore del suo popolo, della sua sposa, si mette nella stessa condizione di conversione e penitenza di lei.

Per lunghi giorni questa donna offrirà al suo compagno segni di carità silenziosa, mentre entrambi restano in tranquillità; ma in questo è moglie di questo sposo. Questa assenza di segni e di culto, porta in sé la speranza della ripresa dei segni di amore, che sembrano riferirsi particolarmente a segni liturgici (v.4).

Nel brano di oggi sembra di cogliere come tre passi successivi del rapporto tra Dio e il suo popolo: 1. prima Lui, come il profeta, rimane fedele al suo amore, anche se il popolo è infedele e si rivolge agli idoli; 2. il Signore Dio, come il profeta, riprende la sposa presso di se "acquistandola", per poi rimanere insieme, quasi senza che ci siano gesti d'amore, quasi come "costretta"; poi, 3. dopo questo sostare in tranquillità, senza ricchezze, né idoli, né altri amori sembra condurre la sposa/popolo all'apice della risposta d'amore all'amore: "ritorneranno e cercheranno il Signore loro Dio"  (v.5)
GIOVANNI

 

Questo breve capitolo del libro di Osea, che apparentemente riprende gli stessi temi già trattati, mi sembra in realtà molto più drammatico e realista; e quindi di singolare efficacia per dirci fin in fondo quale sia la fisionomia del rapporto tra Dio e il suo popolo; e, più in generale il rapporto tra Dio e l'umanità, e tra Dio e ogni persona. In fondo la vicenda descritta nei cap.1-2 sembrava collocabile nell'orizzonte di un "incidente", e cioè come memoria di un "peccato" compiuto in una vicenda nuziale; per la verità eravamo avvertiti che la sposa era già di per sé una persona segnata dal suo peccato, una prostituta. Qui però, oggi, tutto tende a descrivere una situazione e una vicenda che si pone a priori nello spazio dell'impossibilità e della totale inadeguatezza di questa donna che Dio fa sua. Notate che da subito, prima che entri in contatto con il profeta, lei è descritta come una "che è amata da un altro", quindi a priori è "già" di un altro, è "già" "adultera" (v.1). Nello stesso modo "il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei...". La vicenda quindi appare "costituzionalmente" malata e impossibile, e non solo ferita "storicamente" da un peccato.

 

A conferma di ciò, il v.2 non ci parla di un matrimonio, ma semplicemente e brutalmente di un acquisto. E il v.3 descrive la richiesta di non-prostituzione non certo come una nota propria di questa relazione, ma come una situazione passeggera, destinata a descrivere profeticamente il tempo del pentimento e della riconciliazione. Quindi i "lunghi giorni" della stabilità nuziale non si presentano come un tempo di felice unione, ma come quel tempo in cui, privata di tutti i segni della comunione e dell'affetto del suo Signore, Israele ritornerà in se stesso. Ma tutto sembra sottintendere che di per sé non potrà essere che une fase passeggera!

 

Ecco allora la descrizione al v.4 di questi "lunghi giorni" di penitenza, cioè di privazione di tutto quello che costituiva e attuava l'amore di Dio per il suo popolo, cioè tutti i segni attraverso i quali Israele celebra l'elezione divina e la sua condizione di "popolo di Dio". Ed ecco quindi al v.5 i verbi che descrivono lo splendore della conversione e dell'amore ritrovato: "torneranno, cercheranno, si volgeranno". E così sarà "alla fine dei tempi": il che mi sembra confermare che "fino alla fine" questa è la fisionomia della relazione tra Dio e l'uomo. Quasi e contraddire l'illusione o la presunzione di una nostra capacità di custodire la relazione senza peccato da parte nostra e quindi senza bisogno del perdono di Dio. Mi sembra sempre più chiaro che questo popolo è "santo", cioè sperimenta incessantemente in sé la santità di Dio, proprio perché sperimenta incessantemente la potenza di vita, o meglio di morte-vita, e cioè di salvezza "pasquale" intesa come passaggio dalla morte alla vita, e come morte della creatura ferita e risurrezione in noi del Verbo incarnato, dell'Uomo nuovo, dono perenne di Chi la ama fino a darle la vita, la ama fino alla Croce. E' la Chiesa incessantemente rinnovata nel sangue dello Sposo.
Os 4,1-10 
Sabato 10 gennaio 2004

1 Ascoltate la parola del Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese. 2 Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su sangue. 3 Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue insieme con gli animali della terra e con gli uccelli del cielo; perfino i pesci del mare periranno. 4 Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l'accusa. 5 Tu inciampi di giorno e il profeta con te inciampa di notte e fai perire tua madre. 6 Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli.

7 Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio. 8 Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. 9 Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti. 10 Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione.

MAPANDA


In questo severo rimprovero di Dio al suo popolo ci sembra importante il v.7, che in kiswahili - ricalcando l'originale - dice così: "Quanto più crescevano, tanto più commettevano peccati, e io ho cambiato la loro gloria in vergogna". Sembra una ripresa e una attualizzazione di quanto aveva rivelato in Deut 7,7 : "Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -; ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri..". Agli occhi del Signore non è il numero che è importante; anzi, quando il popolo mette la sua fiducia nell'essere numeroso, questo rischia di diventare l'origine del peccato: Dio non li ha scelti perché erano molti, ma perché erano pochi, e l'amore di Dio si è mostrato a tali.  

E Dio abbassa la loro gloria per togliere al popolo ogni pensiero di autocompiacimento, fondato sul loro essere numerosi.  

La dimenticanza del Signore e della sua legge (v.6) è  causa del moltiplicarsi dei peccati nel popolo (v.2).
GIOVANNI

I primi tre capitoli del nostro Libro ci hanno regalato la grande immagine nuziale dell'amore tra Dio e il suo popolo, e ne hanno disegnato la fisionomia drammatica eppure piena di speranza. Mi sembra si possa dire che ora tutto questo viene descritto nel suo svolgersi storico nell'esperienza dei singoli e di tutto il popolo. L'infedeltà e l'adulterio della donna sono allora la storia dei peccati del popolo.

Ma non è solo così. Il grande interesse di quanto il Signore ci sta comunicando è anche la radicale diversità dell'interpretazione etica proprio a partire dal volto nuziale del rapporto tra Israele e il suo Signore. Mentre secondo i canoni della morale classica tu spezzi il tuo legame con Dio perché fai i peccati, qui si dice che tu fai i peccati perché hai spezzato il tuo vincolo dei comunione con Lui. C'è dunque "un" peccato che sta all'origine di tutti gli altri, ed è il peccato che attenta alla comunione con Dio, è l'adulterio, è l'idolatria. Così io accoglierei il v.1, precisando la traduzione verso i termini essenziali di tale comunione: "non c'è verità, né misericordia, né scienza di Dio"; questi sono i grandi pilastri della relazione che Dio stabilisce con i suoi. Se si perde e si tradisce questo, tutto frana nella molteplicità dei peccati, che altro non sono che l'esplicitazione e il frutto amaro di quel tradimento. Non dimentichiamoci che per la nostra fede ebraico-cristiana l'uomo è sostanzialmente ferito e dunque irrimediabilmente incapace di quella giustizia che la Legge rivela. Solo il "Dio con noi" ci apre alla possibilità della vita nuova in Lui!

I vv.2-3 sono dunque la descrizione di quello che inevitabilmente accade quando è perso il contatto, il vincolo d'amore, con il nostro Signore. Il popolo precipita nella vita ferita di tutta l'umanità e perde il privilegio che gli veniva dal dono dell'elezione divina. In questo precipitare coinvolge tutta la creazione.

Tale peccato travolge tutti. Non c'è chi possa rimproverare altri. Neppure il sacerdote e il profeta. Anzi, pesa una responsabilità ben più grande su chi molto ha ricevuto sia nel dono di Dio, sia nel compito di farne partecipi i suoi fratelli. Il v.6 è molto chiaro nel confermare che il popolo "perisce per mancanza di conoscenza". E che in questo è altissima la responsabilità del sacerdote: "..tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote...hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli". Non voglio sottrarmi a ricevere in modo diretto questo giudizio di Dio, ma per amore di verità devo ricordarvi che in questo popolo messianico nato dalla Croce di Cristo e tutto "sacerdotale", ognuno deve considerare le sue responsabilità nei confronti di chi Dio gli ha affidato, piccolo e grande. Detto questo, mi confesso peccatore più di tutti voi.
Os 4,11-19 
Lunedì 12 gennaio 2004

11 Il vino e il mosto tolgono il senno. 12 Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. 13 Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. 14 Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a precipizio.

15 Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Avèn, non giurate per il Signore vivente. 16 E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti? 17 Si è alleato agli idoli Efraim, 18 si accompagna ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria. 19 Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici.

MAPANDA

v.15: Dio forse dice che è importante che la malattia non si diffonda di più: "Se ti prostituisci tu Israele, non si renda colpevole Giuda.." . Noi quando pecchiamo, vogliamo introdurre anche gli altri, oppure è facile che anche altri ci imitino. (In molti brani della Bibbia si vede come Israele e Giuda, fratelli separati e nemici, sono uniti nella disobbedienza a Dio). Per questo Dio dice: "Se Israele ha peccato, non sia disobbediente Giuda; mettete dei confini! Non andate in luoghi dove ci  si può ammalare" (v.15b).  

v.19: "Il vento ha chiuso Israele con le sue ali..." Dio pone un confine, mette "in quarantena" Israele malato, affinché altri non ne siano contagiati: l'opera di Dio è quella di un  medico che ricovera per guarire; e questa opera si compie per un vento, per uno "spirito" mandato da Dio.  

Il testo di oggi sottolinea con tre immagini, che si uniscono e completano a vicenda, il rapporto malato del popolo con il suo Dio. Innanzitutto la parola prostituzione e adulterio, che ritorna molto, e che dai primi 3 capp. abbiamo visto come esprime l'abbandono di Dio da parte del popolo che si rivolge ad altre potenze, ad altri dei e protettori, per avere cibo, sicurezza e conforto; poi, insieme a questa, o quasi causa di questa, la non conoscenza di Dio, o il rifiuto di conoscerlo quando e come Lui si fa conoscere (vv.11 e 14); e infine la ricerca di altre vie di conoscenza, come la magia e la divinazione (v.12), che come e più del vino e del mosto (v.11) tolgono il senno, e impediscono di ascoltare e di ricevere da Dio la vera conoscenza e il puro amore.
GIOVANNI

Nella prima parte di questo cap.4 il Signore ci ha parlato soprattutto del tradimento nuziale come origine di ogni peccato: perso il contatto con il nostro Signore e Sposo, siamo esposti alla nostra fragilità! Nei vv.11-14 del brano di oggi viene introdotto un altro elemento di grande importanza che ci rende ulteriormente consapevoli del meccanismo e della potenza del male. Alla debolezza che consegue inevitabilmente alla frantumazione del vincolo di comunione con Dio, deve essere unita la consapevolezza che il male non è semplicemente il non bene che facciamo o il bene che non facciamo. Esso stesso, il Male, è un mistero, è una realtà che ci sovrasta e alla quale non siamo capaci di contrapporci. Come il vino e il mosto "tolgono il senno", alla lettera, "il cuore" (v.11), così non è semplicemente la "nostra" prostituzione agli idoli che ci strappa dal Signore, ma è uno "spirito di prostituzione" che ci porta lontano dallo Sposo della nostra vita. Cioè, più che essere dei "facitori del male", noi siamo dei "dominati", dei servi del male. Considerate con attenzione questo v.12: "...uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio". Per tutto questo tema dell'amore nuziale, della fedeltà e delle conseguenze negative del nostro adulterio, vi consiglio di rinnovare il vostro legame con la grande immagine della vite e dei tralci in Giovanni 15; lì vedrete che il "rimanere" in Gesù è la condizione per "portare frutto"; e viceversa, chi non rimane in Lui, non può portare frutto e si secca.

 

Viene ribadito al v.14 che è del tutto fuori luogo pensare di poter giudicare il peccato di altri, perché tutti siamo nel peccato, a partire, e quindi con maggiore responsabilità, da chi ha maggiori compiti e doveri. Mi sembra interessante qui anche la demitizzazione della tesi tutta maschilista che attribuisce alla donna una parte principale nel male e nel peccato.

 

I vv.15-18 mi sembrano voler mettere in evidenza quel male aggiunto che è la solidarietà negativa tra chi tradisce il mistero di Dio. Una "mafia" insomma, tra malfattori. La nostra tradizione di fede e di sapienza è molto collegata al desiderio di portare ciascuno alla consapevolezza della sua personale responsabilità. Invece la nostra tendenza è quella di imbarcarci insieme; "si accompagna ai beoni" dice il v.18. E al v.15:"Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda".
 

Os 5,1-12 
Martedì 13 gennaio 2004

1 Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, gente d'Israele, o casa del re, porgete l'orecchio, poiché contro di voi si fa il giudizio. Voi foste infatti un laccio in Mizpà, una rete tesa sul Tabor 2 e una fossa profonda a Sittìm; ma io sarò una frusta per tutti costoro.

3 Io conosco Efraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele. 4 Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore. 5 L'arroganza d'Israele testimonia contro di lui, Israele ed Efraim cadranno per le loro colpe e Giuda soccomberà con loro. 6 Con i loro greggi e i loro armenti andranno in cerca del Signore, ma non lo troveranno: egli si è allontanato da loro.

7 Sono stati sleali verso il Signore, generando figli bastardi: un conquistatore li divorerà insieme con i loro campi. 8 Suonate il corno in Gàbaa e la tromba in Rama, date l'allarme a Bet-Avèn, all'erta, Beniamino! 9 Efraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d'Israele annunzio una cosa sicura.

10 I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di essi come acqua verserò la mia ira. 11 Efraim è un oppressore, un violatore del diritto, ha cominciato a inseguire le vanità. 12 Ma io sarò come una tignola per Efraim e come un tarlo per la casa di Giuda.

MAPANDA

Nei vv. di oggi troviamo come due azioni che Dio fa in risposta alla ribellione di Efraim/Israele; e queste due azioni non sono corrispondenti, secondo il nostro pensare ordinario. Al v.6 dice: "...non lo troveranno (Dio), perché si è allontanato da loro"; e al v.12 dice "Sarò come una tignola per Efraim, e come un tarlo per la casa di Giuda". La tignola dei vestiti, e il tarlo delle ossa (che molte volte troviamo citate nella Bibbia) sono, al contrario, vicinissime, "dentro".  

Dio è lontano perché non accetta di essere accanto a persone ribelli; deve mostrare loro il suo disaccordo, e che Lui invece è fedele, e non come loro, che sono infedeli. D'altra parte, seppure agendo come una presenza disturbante, e anche, in qualche modo, distruttiva come il tarlo e la tignola, Dio continua ad essere vicinissimo a questo popolo, del tutto intimo a loro.  

Dio fa così perché non può permettere che il suo popolo sia come quel ricco del vangelo (Lc 12,13-21), che alla fine resta solo con la sua avidità davanti alla morte. Dio resta vicino al suo popolo per "rovinare" le cose del popolo, le sue ricchezze, affinché cambino e confidino in Lui.
GIOVANNI

Il potere dello spirito di prostituzione (v.4) sembra definitivamente dominare Giuda e Israele che ormai "non conoscono il Signore". Si ha oggi l'impressione di una storia vissuta irrimediabilmente lontano dalla comunione con Lui. Ancora il v.4 afferma che "non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio". E se "andranno in cerca del Signore" (v.6), non lo troveranno, perché "egli si è allontanato da loro"!

 

Il segno più drammatico dell'allontanamento dal Signore è la guerra. I vv.8-12 registrano questo dramma. Mi sembra molto importante anche per i nostri tempi la constatazione che non c'è una guerra giusta, perché è la guerra in sé, in quanto guerra tra fratelli, ad essere ingiusta. Essa è già parte di un mondo divorziato da Dio, teso a costruirsi una sua etica che con Dio non ha nulla a che fare. E' molto bello a questo proposito l'accostamento a Luca 12,13-14, testo che noi oggi celebriamo nella Liturgia, dove Gesù si rifiuta di essere arbitro e mediatore in una contesa tra fratelli per il possesso di un'eredità.
 

Os 5,13-6,3 
Mercoledì 14 gennaio 2004

13 Efraim ha visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Efraim è ricorso all'Assiria e Giuda si è rivolto al gran re; ma egli non potrà curarvi, non guarirà la vostra piaga, 14 perché io sarò come un leone per Efraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io farò strage e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la toglierà. 15 Me ne ritornerò alla mia dimora finché non avranno espiato e cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia.

1 "Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. 2 Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza. 3 Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno come la pioggia di primavera, che feconda la terra".

MAPANDA

 

Dio dice che "andrà, tornerà, verrà"; e anche del popolo di Israele si dice che "lo cercheranno" e che le parole del popolo saranno: "Andiamo! Ritorniamo!". Ci ricordano il Cantico e le parole dell'amata e dell'amato, "vanno e vengono, si cercano". Nelle parole di oggi il Signore ci mostra il suo desiderio di cambiare la nostra storia, e del popolo di Israele, che è storia di peccato e di ribellione, per farla diventare storia di amore. Dio ha la forza di cambiarla e di mostrare che da parte sua il rapporto con il popolo è una storia di amore.  

Nella consapevolezza della propria infermità e piaga (v.13), Israele e Giuda cercano chi possa curarla. Essi si rivolgono prima all'Assiria e al suo re, che non potranno fare niente per loro. Poi, dopo un intervento, severo e salvifico, del Signore come leonessa  e come leoncello, essi cercheranno Lui e a Lui ricorreranno con impegno e premura (vv.15 e 3).  

E la presentazione che Dio fa di sé come un leoncello per Giuda, ricorda che questa stessa immagine, nella benedizione di Giacobbe (Gen 49,9-10), è collegata  alla venuta del Messia dalla tribù di Giuda, come salvatore del popolo.
GIOVANNI

Continuiamo a seguire con attenzione il cammino di lontananza e le prospettive di conversione di Israele nei confronti di Dio, riconoscendo con lucidità che tale vicenda è quella che si compie in ogni cuore, e che è descrittiva in certo modo anche di tutto il cammino dell'umanità verso il suo Creatore e Signore.

 

Il v.13 descrive in modo significativo la resistenza del cuore a riconoscere quale sia la vera fisionomia delle nostre situazioni ferite. Andiamo alla ricerca di rimedi e risoluzioni, ci orientiamo verso "potenze" mondane che certo non possono liberarci dal nostro male, che non si può né intendere né risolvere secondo categorie umane perché esprime il nostro rapporto sbagliato con il Signore. Il v.14 afferma addirittura la volontà positiva da parte di Dio di punirci e di farci sperimentare tutto il dramma della nostra lontananza da Lui, senza che noi possiamo trovarvi un rimedio. E il v.15 conferma tutto questo indicando l'obiettivo divino del nostro profondo e radicale ravvedimento.

 

In tal senso è impressionante doverci accorgere che anche la confessione di fede contenuta in 6,1-3 non è accolta dal Signore, come vedremo, se Dio vorrà, nel brano successivo. Ho detto impressionante perché le parole che vi ascoltiamo sembrano tutte vere e anche forti nell'esprimere la fiducia nella misericordia divina. Chiedendomi come mai tale "confessione" venga considerata insincera e fragile "come la rugiada che all'alba svanisce" (così possiamo anticipare dal v.4), mi sembra che ciò sia dovuto al fatto che la misericordia di Dio non è una tesi teologica o addirittura un "meccanismo" della storia, qualcosa che noi possiamo razionalmente prevedere e mettere in conto, ma si tratta sempre della meraviglia che per sua insondabile volontà Dio fa fiorire nella nostra storia, dalla nostra morte. Niente di dovuto, quindi; niente di prevedibile. Sperimentassimo migliaia di volte tale misericordia - e così è di fatto - sempre ci troveremmo davanti a un "miracolo", e non ad un fatto splendido, ma in fondo previsto e scontato al punto da farci dire che "la sua venuta è sicura come l'aurora". Solo nel dramma del nostro irrimediabile peccato possiamo conoscere la meraviglia dell'opera divina della Pasqua.
Os 6,4-11 
Giovedì 15 gennaio 2004

4 Che dovrò fare per te, Éfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore é come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 5 Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: 6 poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. 7 Ma essi come Adamo hanno violato l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito. 8 Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 9 Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. 10 Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è contaminato Israele. 11 Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio popolo.    

 

MAPANDA

v.6: "voglio l'amore, non il sacrificio; la conoscenza di Dio più degli olocausti": nel ritorno a Dio, Egli gradisce il cuore del popolo, perciò preferisce l'amore misericordioso al sacrificio offerto solo esteriormente. E insieme all'amore, anche la conoscenza  di Dio è ciò che Lui desidera: è l'offerta del cuore a Lui.  

Questo v.6 è molto importante perché sottolinea anche la differenza che c'è tra Dio e i falsi dei, in particolare i Baal (in Osea). Le parole di Dio sono date al popolo soprattutto affinché non mescolino Lui, il vero Dio, con gli idoli. La differenza è in ciò che Dio ama e vuole: non le offerte, bensì la misericordia e l'amore, e la conoscenza di Lui . E forse Dio qui vuole ricordare (e lo ha detto apertamente al cap. 2,16) il tempo dell'esodo, quando nel deserto il popolo visse una occasione favorevole per conoscerlo come Colui che dà ogni bene.  

v.7: "Come Adamo hanno violato l'alleanza": fin dal principio il guaio degli uomini è stato quello di non voler rimanere nella parole del v.6: Dio ama la misericordia e non il sacrificio.  

Il v.3 di ieri, e oggi il v.4, con due paragoni che assomigliano (nubi, pioggia, acqua) descrivono la profonda diversità tra Dio e gli uomini. Dio, come pioggia ricca e al momento giusto, feconda le terra; l'uomo come nuvola passeggera e rugiada che svanisce, non è capace di fedeltà. "Che dovrò fare per te?" si chiede dunque Dio.  

E il v.5 sembra essere la risposta; questa è l'azione che Dio fa, per plasmare di nuovo e scrivere nel cuore dell'uomo la Sua volontà di misericordia. "Li ho colpiti per mezzo dei profeti", verbo che vuole dire anche "scavare, scolpire", come sono le pietre per edificare il tempio, o in similitudine il popolo stesso, "scavato fuori" da Dio-rupe (Is 51,1), o le parole scolpite con il ferro (Gb 19,24) sulla pietra del cuore (Ger 31,33). Questa opera di Dio, perché l'uomo possa sapere ciò che Lui desidera e possa conoscere Lui (v.6).
GIOVANNI

Una parola che nel nostro brano ricorre due volte, ai vv.4 e 6, è senz'altro la più importante nell'insegnamento che riceviamo dalla bontà di Dio; è tradotta come "amore" al v.4 e come misericordia al v.6. E' il grande segreto di Dio, è la sua vera e suprema potenza: tutte le altre affermazioni bibliche sul suo potere infinito sono relative e descrittive di questo volto supremo della sua potenza che nella pienezza dei tempi è la potenza che scaturisce dalla sua Croce. L'amore misericordioso è proprio di Dio e viene da noi accolto e trasmesso; è la grande energia di novità e di pace che ha nella Pasqua del Cristo la sua suprema rivelazione e attuazione. Mi permetto di trascrivervi con le lettere del nostro alfabeto la parola ebraica che potrete imparare a memoria per avere il piacere di farla sommessamente fiorire sulle vostre labbra, a bassa voce, non per darci delle arie, ma per gustare noi personalmente l'espressione verbale del cuore di Dio: HESED, dover la "H" va pronunciata in gola. Dunque, ci sono due ipotesi per sanare la vita e la persona di ogni uomo e donna del mondo: o i sacrifici prescritti dalla Legge di Mosè, o la misericordia di Dio ricevuta da Lui e comunicata a tutti. Scopriamo che la prima strada è, nel suo senso profondo, profezia della seconda; tanto che se uno offre sacrifici ma ha il cuore di ghiaccio, viene ammonito dal profeta che lo avverte del non gradimento divino per un "sacrificio" che non esprima la misericordia. Dunque, la misericordia è la grande strada della salvezza.

 

Siccome qualcuno vi dirà che ci siamo collocati nel solito inautentico "buonismo", ditegli che per capire bene la forza e l'efficacia di questa misericordia, si può considerare come una sua descrizione importante il v.5 del nostro testo: "Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce". Meraviglioso: queste sono le armi e gli strumenti punitivi di Dio: "la sua Parola"! E' la Parola di Dio la grande forza che "uccide" in ciascuna persona il figlio di Adamo e risuscita in lei il Figlio di Dio. Ogni nostro incontro con la Parola di Dio è, nella volontà di Dio, la nostra morte, perché da essa sorga la luce della vita nuova: questo è "il giudizio" che Dio esprime e attua nei nostri confronti; questa è appunto la sua misericordia: non un "lasciapassare di cultura radical-scic" ma la vita nuova, la vita del Signore in noi, più forte della nostra morte e di ogni nostra opera di morte.

 

Per questo io spiegherei il v.6 in questa direzione. Dio vuole la misericordia e non il sacrificio; questa è la sua grande scelta di fronte all'accadimento che accompagna tutta la vicenda dell'umanità fin dal principio (così io leggerei semplicemente il v.7: "essi come Adamo hanno violato l'alleanza..."; i peccati nostri di oggi sono quelli di ieri e di sempre!), la nostra lontananza da Dio, la nostra "incapacità di Lui". Egli stesso risolve il problema invalicabile valicando la separazione tra noi e Lui e venendo tra noi, con la potenza della Parola profetica e, nella pienezza dei tempi con il suo Verbo fatto carne in Gesù di Nazaret. Questa Parola muore d'amore per noi e in noi, e inaugura così per noi la vita nuova. 

 

Questo versetto di Osea ritorna nel Vangelo secondo Matteo in due luoghi, in 9,13 e in 12,7. La prima volta è per dire che intorno alla sua mensa stanno i pubblicani e i peccatori perché Egli è venuto proprio per chiamare loro e tutti quelli che come loro hanno bisogno di essere salvati. La seconda volta è per dire che l'antica Legge di Mosè la si intende bene se la si accoglie tutta come profezia dell'evento supremo della misericordia divina attuata pienamente nella Croce del Cristo. Vi sarà utilissimo riascoltare le parole di questi due testi; e vi sarà utile anche ritornare alla parabola di Luca 18,9-14 dove il fariseo e il pubblicano rappresentano le vie della comunione con Dio, ma solo il pubblicano sceglie bene, perché non si affida alle opere della legge ma appunto solo alla misericordia del Padre. Come sapete bene, la misericordia verso il fratello è, secondo la preghiera del Padre Nostro, la condizione per poter ricevere e custodire la misericordia di Dio.
Os 7,1-12 
Venerdì 16 gennaio 2004
1 Mentre sto per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante. 2 Non pensano dunque che io ricordo tutte le loro malvagità? Ora sono circondati dalle loro azioni: esse stanno davanti a me. 3 Con la loro malvagità rallegrano il re, rallegrano i capi con le loro finzioni. 4 Tutti bruciano d'ira, ardono come un forno quando il fornaio cessa di rattizzare il fuoco, dopo che, preparata la pasta, aspetta che sia lievitata.
5 Nel giorno del nostro re i capi lo sommergono negli ardori del vino, ed egli si compromette con i ribelli. 6 Il loro cuore è un forno nelle loro trame, tutta la notte sonnecchia il loro furore e la mattina divampa come fiamma. 7 Tutti ardono come un forno e divorano i loro governanti. Così sono caduti tutti i loro sovrani e nessuno si preoccupa di ricorrere a me.
8 Efraim si mescola con le genti, Efraim è come una focaccia non rivoltata. 9 Gli stranieri divorano la sua forza ed egli non se ne accorge; la canizie gli ricopre la testa ed egli non se ne accorge. 10 L'arroganza d'Israele testimonia contro di loro, non ritornano al Signore loro Dio e, malgrado tutto, non lo ricercano. 11 Efraim è come un'ingenua colomba, priva d'intelligenza; ora chiamano l'Egitto, ora invece l'Assiria. 12 Dovunque si rivolgeranno stenderò la mia rete contro di loro e li abbatterò come gli uccelli dell'aria, li punirò nelle loro assemblee.
MAPANDA

Ieri il Signore diceva a Israele suo popolo, e a noi, ciò che desidera e vuole: "la misericordia e non il sacrificio" (v.6) e diceva pure della sua intenzione di operare per il bene del suo popolo: "Che dovrò fare per te Efraim? Che dovrò fare per te Giuda?" (v.4). Oggi, incominciando ancora col mostrarci il suo cuore amorevole, di padre ("Mentre sto per guarire Israele..." v.1), ci viene descritta la condizione del popolo, in quale stato si trova quando Dio si rivolge a lui e lo cerca per curarlo: per la propria arroganza, non cercano né ritornano al Signore (v.10), non ne hanno né la volontà, né la forza; sono "una ingenua, stolta colomba", privi di intelligenza, si rivolgono ad altri potenti (è il ricorrente rammarico e rimprovero di Dio): qui l'Egitto e l'Assiria (v.11). Vediamo una somiglianza con la 2.a lettura (Gal 4,12-20) dove S.Paolo con amore di padre cerca di riportare i suoi figlioli gàlati al senno del Vangelo che avevano accolto, e ora rischiano di abbandonare, ingannati da altri intelligenze (cfr. 3,1ss).  

L'amore di Dio lo costringe ad agire in questa condizione di "non collaborazione" da parte degli uomini.  

Il v.12 ci dice che l'intervento di Dio è come di uno che getta la rete per catturare. Questa immagine è spesso descrittiva dell'azione del nemico: i nemici di Israele, o del giusto, stendono una rete per catturarlo; oppure Dio stende la sua rete sui re di questo mondo. Qui, invece, Dio si mostra "nemico" del suo popolo. Anche altre volte si mostra così; per es. abbiamo letto che è "come un leone che sbrana". Anche S. Paolo chiede ai gàlati: "Sono forse diventato vostro nemico?". Il problema è che Israele è andato lui stesso dai suoi nemici, e ha accettato di essere "catturato" dai suoi nemici. Per questo Dio si mostra loro "nemico", perché sono già caduti preda dei loro nemici, e Dio li vuole liberare. E i libera con una azione che sembra da nemico, ma in realtà è di vera liberazione.
GIOVANNI
Ieri ci siamo meno occupati della seconda parte del brano perché molto presi dalla prima. Dal v.7 del cap.6 è ripresa la descrizione del peccato di Israele; potremmo dire, dell'infedeltà della sposa. Oggi il v.1 suggerisce l'idea che il male del popolo è diffuso dovunque, e che mentre Dio interviene su una ferita, se ne scopre un'altra. Ladri e briganti sono dappertutto: dentro e fuori.
 
Altro elemento di questo disastro totale è l'evidente baratro tra la memoria lucida di tali mali nel cuore di Dio (v.2), e l'inconsapevolezza di Israele (v.9:"non se ne accorge"!). Efraim è "una colomba ingenua, priva d'intelligenza". Questo fatto deve essere considerato con molta attenzione, perché peraltro si parla molto della consapevole malizia con cui vengono compiuti tutti i misfatti; in tal modo il nostro testo afferma che nel peccato e nell'infedeltà vengono a incontrarsi la mondana acutezza di una sapienza cattiva, per il male, e una grande ottusità riguardo alla sapienza divina e al vero bene. Capiscono tutto, ma non capiscono niente! Bravissimi a congiurare e a ingannare per uccidere, sono sordi e ciechi per quello che riguarda le linee profonde della vita e della storia. Tutto ciò si traduce in una grande fragilità - qui segnalata attraverso la debolezza dei re continuamente rovesciati con violenza e inganno dai loro troni (vv.3-7) - di quelle strutture cattive che aggrediscono e soffocano la più vera e profonda vocazione storica di Israele.
 
In definitiva emerge un fatto impressionante, e cioè che, abbandonando il suo Signore, di fatto Israele distrugge se stesso: la sua violenza è una violenza suicida, che si rivolge contro Israele stesso!. Dice il v.10: "L'arroganza di Israele testimonia contro di loro, non ritornano al Signore loro Dio e, malgrado tutto, non lo ricercano". Il v.12 sembra ribadire una volontà positiva da parte di Dio in ordine a "imprigionare" il suo popolo nel suo stesso male e nell'inganno che subisce per la sua infedeltà; solo nella desolazione Israele rientrerà in se stesso e ritroverà il desiderio dell'antico amore. Fino ad allora precipiteranno sempre più in basso, e ogni sventura li porterà a cercare alleati e protettori sempre più falsi e dannosi: dall'Egitto all'Assiria, i due grandi imperi del tempo; ma nessuno di essi rappresenta la potenza buona del Signore Sposo.
 
Os 7,13-8, 3 
Sabato 17 gennaio 2004

13 Guai a costoro, ormai lontani da me! Distruzione per loro, perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi hanno proferito menzogne contro di me. 14 Non gridano a me con il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si fanno incisioni per il grano e il mosto e intanto si ribellano contro di me.

15 Eppure io ho rafforzato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male contro di me. 16 Si sono rivolti ma non a colui che è in alto, sono stati come un arco fallace. I loro capi cadranno di spada per l'insolenza della loro lingua e nell'Egitto rideranno di loro.

1 Dà fiato alla tromba! Come un'aquila sulla casa del Signore… perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. 2 Essi gridano verso di me: "Noi ti riconosciamo Dio d'Israele!". 3 Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà.

 

GIOVANNI

 

Poniamo attenzione al fatto che questi testi non sono semplicemente la descrizione della vicenda difficile del rapporto tra Israele e il suo Signore, ma ci consegnano tutto questo attraverso una Parola che viene da Dio, dove Egli è il soggetto, il narratore; al punto che potremmo dire, banalizzando, che Dio ci rivela in questi giorni la "sua" esperienza e ci comunica il "suo" punto di vista riguardo alla storia di Lui e del suo popolo.

 

Il v.13 ci mette davanti alla difficoltà che si crea quando Israele si allontana dal suo Signore: nella seconda parte del versetto il Signore sembra volerci dire addirittura del "fallimento" della sua opera per richiamarlo a Sé. Nel testo infatti non c'è neppure quel "volevo", ma semplicemente si dice che Dio opera per la loro salvezza, ma essi reagiscono negativamente. Dunque, la distanza che si è creata tra loro è veramente grande. Allo stesso modo il v.15 sembra voler confermare questa "non-corrispondenza"  tra l'azione redentiva di Dio e la reazione contraria da parte del popolo.

 

Al v.14 Israele sembra chiuso in una situazione dolorosa ("gridano sui loro giacigli") che non diventa preghiera ("non gridano a me con il loro cuore"). Addirittura il v.16 dice di un atteggiamento che potrebbe essere positivo ("si sono rivolti"; è il verbo della conversione!), ma la loro immersione nell'idolatria li spinge non verso il Signore Altissimo, ma verso l'idolo.

 

Tutto è talmente compromesso, che anche quando, in 8,2, sembra esserci da parte di Israele un grido di appello rivolto al Signore: "Noi ti riconosciamo, Dio d'Israele", in realtà resta del tutto dominante la sua soggezione al nemico: "Il nemico lo perseguiterà".

 

Credo che ognuno di noi abbia sperimentato lo sgomento di questa "impossibilità" della relazione con Dio e con il prossimo, che il Signore fa provare forse per renderci più consapevoli del nostro male e della misura della sua misericordia.
 

Os 8,4-14 
Lunedì 19 gennaio 2004

4 Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina. 5 Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare 6 i figli di Israele? Esso è opera di un artigiano, esso non è un dio: sarà ridotto in frantumi il vitello di Samaria. 7 E poiché hanno seminato vento raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia non darà farina, e se ne produce, la divoreranno gli stranieri.

8 Israele è stato inghiottito: si trova ora in mezzo alle nazioni come un vaso spregevole. 9 Essi sono saliti fino ad Assur, asino selvaggio, che si aggira solitario; Efraim si è acquistato degli amanti. 10 Se ne acquistino pure fra le nazioni, io li metterò insieme e fra poco cesseranno di eleggersi re e governanti. 11 Efraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un'occasione di peccato. 12 Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse son considerate come una cosa straniera. 13 Essi offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; si ricorderà della loro iniquità e punirà i loro peccati: dovranno tornare in Egitto. 14 Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le loro cittadelle.

 

MAPANDA

 

Oggi viene data una descrizione drammatica dell'agire di Israele: si costituisce re e capi, costruisce templi e idoli, si mescola alle altre nazioni, costruisce città e fortezze. In sé sono azioni e opere che consideriamo normali, ma per il popolo di Dio, esprimono drammaticamente la volontà di fare a meno di Dio, l'averlo dimenticato (v.14), e, di conseguenza, la ricerca di altri alleati (v.9), il suo mescolarsi con le altre nazioni (v.8).  

L'origine di questo è forse in quanto detto al v.14. Israele ha dimenticato "colui che lo ha fatto"; per questo "fa" tante cose, (case, fortezze, templi e idoli) affannandosi in esse, pago di esse, e sperando da esse il suo successo. E' perché ha disprezzato la "moltitudine" dei precetti della Legge santa di Dio, che essi "accrescono" queste cose.  

Israele è un "onagro solitario", "solitario" come lo vede e benedice Balaam, "onagro" come anche in Ger 2,24, abituato a vivere nel deserto, il luogo dell'incontro con il suo Dio. Il problema qui sembra essere che Israele rifiuta questa solitudine con Dio, e infatti non è solo: "si è acquistato degli amanti" (v.9), si è rivolto all'Assiria, sono stati mescolati alle nazioni. E' diventato solitario nei confronti di Dio. Poiché rifiuta Dio e fugge da Lui con il suo cuore, perciò è solo e cerca altrove compagnia e cose.
GIOVANNI

 

Nei vv.4-6 del testo di oggi mi sembra molto interessante l'intreccio tra il fare re e capi "ma non secondo il mio volere... ma a mia insaputa" (v.4) e il farsi gli idoli: "esso è opera di un artigiano, esso non è un dio" (v.6). La vera guida del popolo è il Signore stesso, e i veri capi del popolo non possono che essere espressi da Lui. Israele si è assimilato alle lotte di potere politico come tutti gli altri popoli. Per questo anche la comunità cristiana deve vivere in grande timor di Dio la designazione delle sue guide, senza spiritualismi mondani e con molta preghiera. Talvolta si ha l'impressione di un  certo cinismo ironico quando si parla a dismisura della guida dello Spirito in queste scelte; io personalmente sono più contento quando mi trovo a pregare per una persona che non conosco e che mi preparo a ricevere come segno della guida del Padre.

 

I vv.7-8 avvertono che peraltro l'assimilazione del popolo di Dio ai criteri e ai modi degli altri popoli non costituirà la sua fortuna mondana, ma anzi lo porrà tra le genti in condizione di spregio. O Israele è se stesso, o non trova tra i popoli un suo posto. O accetta la sua "diversità" dagli altri o subirà la conseguenza di una condizione degradata anche rispetto al mondo.

 

A questo punto, ai vv.9-10, accosta al peccato di idolatria quello di adulterio, forse collocando l'idolatria in un orizzonte più segnato da un carattere storico-politico, e l'adulterio - "si è acquistato degli amanti" - più riferito al rapporto cultuale con la divinità. Resta in ogni modo che si tratta di due linee espressive per dire lo stesso peccato, che è nella tradizione ebraica-cristiana il peccato più grave, quello che più intimamente ferisce la relazione con il Signore.

 

La Parola (v.12) e il culto (v.13) sono i grandi doni di Dio al suo popolo, ma entrambi sono stati vanificati e stravolti. In sintesi si può dire (v.14) che "Israele ha dimenticato...". Questo oblìo del dono di Dio restituisce il popolo a se stesso, lo assimila agli altri popoli. Ma Dio non permetterà questo: punirà ("manderò il fuoco sulle loro città...", v.14), perché evidentemente vuole recuperare a Sé chi lo ha abbandonato.
 

Os 9,1-9 
Martedì 20 gennaio 2004

1 Non darti alla gioia, Israele, non far festa con gli altri popoli, perché hai praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il prezzo della prostituzione su tutte le aie da grano. 2 L'aia e il tino non li nutriranno e il vino nuovo verrà loro a mancare. 3 Non potranno restare nella terra del Signore, ma Efraim ritornerà in Egitto e in Assiria mangeranno cibi immondi. 4 Non faranno più libazioni di vino al Signore, i loro sacrifici non gli saranno graditi. Pane di lutto sarà il loro pane, coloro che ne mangiano diventano immondi. Il loro pane sarà tutto per loro, ma non entrerà nella casa del Signore. 5 Che farete nei giorni delle solennità, nei giorni della festa del Signore? 6 Ecco sono sfuggiti alla rovina, l'Egitto li accoglierà, Menfi sarà la loro tomba. I loro tesori d'argento passeranno alle ortiche e nelle loro tende cresceranno i pruni.

7 Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, - Israele lo sappia: un pazzo è il profeta, l'uomo ispirato vaneggia - a causa delle tue molte iniquità, per la gravità del tuo affronto. 8 Sentinella di Efraim è il profeta con il suo Dio; ma un laccio gli è teso su tutti i sentieri, ostilità fin nella casa del suo Dio. 9 Sono corrotti fino in fondo, come ai giorni di Gàbaa: ma egli si ricorderà della loro iniquità, farà il conto dei loro peccati.

 

MAPANDA

Il popolo di Dio vuole essere come le altre nazioni; ma anche oggi Dio sottolinea la loro diversità. v.1: Israele gioisce per quello per cui anche le altre nazioni gioiscono, ma non può essere così. La gioia del popolo è nel rapporto di comunione di Dio con lui; allora non c'è gioia perché loro sono adulteri nei confronti di Dio. Il pane è "pane di lutto", e non di gioia, perché non ricevuto dalla mano di Dio, né condiviso con Lui. La gioia vera è celebrare le feste del Signore e mangiare il pane con Lui, nella Sua casa.

GIOVANNI

 

Il popolo di Dio ha sempre una sua particolare sorte. Così qui si dice, al v.1, che non può "far festa con gli altri popoli", perché ha praticato la prostituzione abbandonando il suo Dio. Questa coscienza del peccato caratterizza il popolo del Signore, ed è proprio il segno della sua santità! E' in questa prospettiva che mi si presenta oggi la Parola che riceviamo dalla bontà di Dio: spero con questo di non deviarvi troppo gravemente da una lettura più vera del testo. Dunque procediamo!

 

Gli altri popoli fanno festa non perché non hanno peccato, ma semplicemente  perché non se ne possono rendere conto in quanto solo la luce della Parola di Dio può evidenziare le tenebre della storia. Proviamo allora a considerare tutto il brano di oggi come una grande profezia del viaggio di esilio che il Figlio di Dio compirà in mezzo a noi e lungo il quale noi lo seguiremo per la nostra salvezza. Sarà un viaggio di esilio e penitenza, ma sarà proprio quello che affermerà in noi la santità di Dio. Così, al v.3, l'esperienza dell'esilio: quello che Israele ha profeticamente patito per i suoi peccati, lo ha patito per la sua salvezza; e anche noi, oggi, seguendo Gesù che si è esiliato per noi nella nostra terra di prigionia, cerchiamo la via della conversione e della salvezza.

 

Anche il tema del cibo è molto importante! Il Pane e il Vino (che intenzionalmente scrivo con la lettera maiuscola) non sono già il cibo del paradiso. Sono anzi in certo senso un cibo di penitenza, e addirittura di morte! Ma in essi c'è tutto il segreto e la speranza del cibo della patria. Perché? Perché sono il cibo di cui Gesù stesso si è nutrito, dandone a noi da mangiare e bere. La regola di vita cristiana che leggiamo qui ogni giorno, dice che la Messa provoca in noi "la morte della creatura" (!!), e la risurrezione del Verbo incarnato. Non è solo un cibo "di vita"; è il cibo della Pasqua; quindi è un cibo "di morte e di vita", di morte per la vita!

 

Ogni festa della fede ebraico-cristiana non è veramente festa se non è anche consapevolezza che celebriamo con la nostalgia e le fatiche della lontananza quella gioia festosa che sarà piena solo nella Casa di nostro Padre. E' proprio questo che consente al Popolo nella diaspora, nell'esilio, di gioire per questo "anticipo" della festa finale in questo tempo che non può non essere di penitenza e di travaglio. Il v.6 parla addirittura di "tomba". I giorni della nostra vita terrena sono "i giorni del castigo...i giorni del rendiconto" (v.7).

 

I vv.7-9 hanno come protagonista la figura del profeta, nel quale possiamo cogliere la profezia di ogni vita cristiana confrontata con le sapienze e le violenze della mondanità: secondo il v.7 viene considerato un matto - o magari è veramente un matto! - a causa delle "molte iniquità". E secondo il v.8, è insidiato in tutti i modi. Ovviamente su tutte queste osservazioni mi è sempre molto gradito il vostro pensiero.

Os 9,10-17 
Mercoledì 21 gennaio 2004

10 Trovai Israele come uva nel deserto, riguardai i vostri padri come fichi primaticci al loro inizio; ma essi appena arrivati a Baal-Peòr si consacrarono a quell'infamia e divennero abominevoli come ciò che essi amavano. 11 La gloria di Efraim volerà via come un uccello, non più nascite, né gravidanze, né concepimenti. 12 Anche se allevano figli, io li eliminerò dagli uomini; guai a loro, se io li abbandono. 13 Efraim, lo vedo, ha fatto dei figli una preda su luoghi verdeggianti. Efraim tuttavia condurrà i figli al macello. 14 Signore, dà loro… Che darai? Un grembo infecondo e un seno arido! 15 Tutta la loro malizia s'è manifestata a Gàlgala, è là che ho preso a odiarli. Per i loro misfatti li scaccerò dalla mia casa, non avrò più amore per loro; tutti i loro capi sono ribelli. 16 Efraim è stato percosso, la loro radice è inaridita, non daranno più frutto. Anche se generano, farò perire i cari frutti del loro grembo. 17 Il mio Dio li rigetterà perché non gli hanno obbedito; andranno raminghi fra le nazioni.

 

MAPANDA

Dio vede Israele nel deserto come fecondo e precoce nei frutti (v.10), quando è solo e unito a Lui. Ma se lo abbandona diventa sterile e malvagio (vv.11-12). Così vengono ricordati due luoghi e due eventi di ribellione del popolo, indicati da Dio come tragico inizio della infedeltà e malvagità del popolo: Baal-Peor, dove si consacrarono agli idoli abominevoli, trascinati dalla fornicazione con le donne moabite (cfr. Nm 15); e Galgala, dove chiesero al profeta un re a loro guida, rinnegando la guida e la salvezza di Dio stesso (cfr. 1Sam 13).  

L'esito tragico di questo abbandonare Dio, per seguire altri amanti (se teniamo il simbolismo del libro di Osea), è l'infecondità e la sterilità (vv.11 e 14), e, addirittura, la malvagità nei confronti dei figli (v.13).  

Questo dice che la fecondità del popolo, e la sua bellezza, è solo nella comunione con Dio.  

Due brani del Vangelo sono collegati al testo di oggi. In Lc 23,29 Gesù dice alle donne di Gerusalemme, salendo al Calvario: "Ecco verranno giorni, nei quali si dirà: Beate le sterili, e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato". E il fico (v.10) ricorda il fico seccato da Gesù al suo ingresso a Gerusalemme, quando, cercandovi frutti precoci, trovò solo foglie.  

Dio non vuole che Israele abbia dei figli che non sono figli suoi. Tutti i figli di Israele Dio vuole che siano figli suoi, come i frutti del fico sono per saziare la fame di Gesù  

Nel brano di oggi ci stupiamo a vedere che ci sono anche parole di un altro, al v.14 e al v.17: è probabilmente il profeta che parla; ma lui è il segno e l'invito per noi, a pronunciare quelle stesse parole, riconoscendo in esse, e nella loro durezza, ancora un segno della volontà di bene di Dio nei confronti del popolo, e nei confronti nostri. E' bene che queste cose accadano, sono nel piano d'amore di Dio, di comunione e di fecondità che Lui è e dona.  

Tutti ci dobbiamo dunque pensare figli di Dio e figli di Israele: la storia è una storia di amore e di nozze, che prosegue dentro a questa prospettiva severa di oggi.
GIOVANNI

 

Un unico tema avvolge il nostro brano di oggi: il dramma dell'infedeltà diventa il dramma dell'infecondità, e quindi il dramma di una desolata solitudine, raminga tra i popoli. Il v.10 ritorna a quell'immagine del deserto che in Os 2,16 si presentava come l'ambito dove recuperare l'antico amore; ora di quell'orizzonte di amore si fa memoria - "trovai Israele come uva nel deserto... i vostri padri come fichi primaticci..." - per affermare quale gioia fosse stata per il Signore l'incontrare il suo popolo, ma come fosse rapidamente subentrato il tradimento. Per questo si ricorda l'episodio di prostituzione idolatrica a Baal-Peor riferito da Numeri 25. Ancora quindi è la fedeltà del vincolo nuziale il segreto della bellezza di Israele. Notate la forza dell'espressione "divennero abominevoli come ciò che amavano" (v.10), dove l'abbrutimento provocato da un amore idolatrico suggerisce in controluce la bellezza che è propria del popolo del Signore perché e se ama il suo Dio, una bellezza che non gli appartiene, ma che gli viene recata dalla sua comunione con lo Sposo.

 

Il peccato di adulterio e di idolatria provoca il "volar via" della gloria del popolo, e da questo deriva irrimediabilmente l'infecondità radicale. Questa si compirà in diversi modi: non ci saranno più nascite (v.11); se figli saranno allevati, Dio stesso li eliminerà (v.12); o sarà Israele stesso a condurre i suoi figli a morire, a condurli a chi li ucciderà (v.13). Così i figli d'Israele, ormai senza l'amore di Dio (v.15), non daranno più frutto (v.16) e "andranno raminghi fra le nazioni" (v.17).
Os 10,1-8 
Giovedì 22 gennaio 2004

1 Rigogliosa vite era Israele, che dava frutto abbondante; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. 2 Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. 3 Allora diranno: "Non abbiamo più re, perché non temiamo il Signore. Ma anche il re che potrebbe fare per noi?". 4 Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: la giustizia fiorisce come cicuta nei solchi dei campi. 5 Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Avèn, ne fa lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. 6 Sarà portato anch'esso in Assiria come offerta al gran re. Efraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà del suo consiglio. 7 Perirà il re di Samaria come un fuscello sull'acqua. 8 Le alture dell'iniquità, peccato d'Israele, saranno distrutte, spine e rovi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: "Copriteci" e ai colli: "Cadete su di noi".

 

MAPANDA

 

v.2: "Il loro cuore è diviso", così il kiswahili e il latino traducono la non facile espressione dell'originale. Dunque, il cuore degli israeliti non è tutto per il Signore, non è intero. Non è tutto del Signore, ma il cuore del popolo di Israele segue anche altre cose: quel vitello (v.8) e poi anche forse il re (v.3). Il re di Israele (diversamente forse dai re di Giuda) era molto simile a quel vitello, che portava il popolo alla idolatria. Il re non era per il bene del popolo, affinché adorino Dio con tutto il cuore, ma è causa della divisione del cuore. Lo scopo di Dio è che il cuore degli uomini alla fine sia unito, per Lui e per il suo amore.  

In Dt troviamo il comando di Dio, ripreso da Gesù nel Vangelo, di "amarlo con tutto il cuore": gli israeliti hanno perso la relazione piena con Dio, il suo amore perfetto e indiviso per Lui.  

Gesù dice anche che "se un regno è diviso in sé steso, non può durare..."  

Il v.1, che sottolinea il moltiplicarsi dei beni della terra promessa, e il conseguente deviare del popolo verso il culto idolatrico "più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele", è strettamente collegato al v.2 che parla della divisione del cuore. Come anche il Salmo 62,11 ci dice ("alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore"): con molti beni c'è il pericolo di dividere il cuore tra Dio e le ricchezze.

Inoltre il greco traduce: "Hanno diviso il loro cuore", sottolineando la responsabilità e la colpa del popolo.  

Gesù citando le parole del v.8 ("Diranno ai monti...") al momento della sua passione, indica in quel momento supremo, l'attuarsi definitivo della profezia di Osea, che parla della distruzione del peccato del popolo. Per la morte di Gesù "le alture, luogo di culto idolatrico, di separazione da Dio, e peccato del popolo" sono demolite, e la comunione tra Dio e gli uomini è ricostituita.
GIOVANNI

 

Il v.1 afferma la connessione tra ricchezza e idolatria. Si tratta di un mistero che razionalmente fatichiamo a spiegare; ma l'esperienza ci dice che ogni forma di potenza e potere conquistato dall'uomo, anche "legittimamente", o addirittura, come potrebbe essere qui, ricevuto dalla bontà stessa di Dio, si espone a diventare idolo di adorazione. L'uomo può facilmente diventare preda e prigioniero di ciò che egli stesso produce. Ogni genere di ricchezza, anche il bene che viene da Dio, tende a deviare il cuore dell'uomo, che adora come suo possesso, e come suo "signore" (!!), ciò che ha ricevuto da Dio, mentre Dio stesso viene dimenticato e "sostituito" con quello che ha donato all'uomo per amore di lui. Il dramma sembra quasi inevitabile: trasformiamo il dono in un possesso che a sua volta ci possiede, possiede il nostro cuore!

 

I fratelli di Mapanda questa mattina particolarmente puntuali già a quest'ora, le sei e venti - ma là è due ore più tardi - ci fanno osservare che quando al v.2 si dice che "il loro cuore è falso" si usa un termine che significa "diviso"; questa divisione del cuore dice l'infrangersi della fede e dell'amore verso l'unico Signore e Sposo. In questa prospettiva si vede bene come l'opera di distruzione di altari e stele da parte di Dio è opera di misericordia e di salvezza, anche se per l'uomo è doloroso l'abbattimento e la rovina di quegli idoli che hanno ingannato e conquistato il suo cuore. In questo senso è molto significativo il v.5: è quasi ridicolo questo lutto per la scomparsa di un idolo di inganno!

 

Il v.3 porta una "falsa" contrizione e un deviato ripensamento da parte di Israele. Non è perché non temono il Signore che perdono il re, ma perché anche il re fa parte di un'interpretazione della storia non omogenea alla più profonda e pura fede. E soprattutto anche il "re" che Dio ha "ricuperato" facendone talvolta anche una figura positiva e profetica, il popolo non lo riceve più dalla volontà divina, ma lo piega a se stesso, come qui si vede nella domanda retorica: "Ma anche il re che potrebbe fare per noi?"

 

Il v.8, che Gesù cita in Luca 23,30 e che troviamo anche in Apocalisse 6,16, dice la radicalità e la totalità di un giudizio che non è solo sulle cose ma è sulle persone. Ma anche questo è salutare. E l'invocazione, che potrebbe suonare disperata e suicida, contiene come sappiamo un segreto pasquale, perché su questa "rovina" dell'uomo di terra, Dio edificherà nella risurrezione di Cristo l'uomo nuovo pienamente a sua immagine.
 

Os 10,9-15 
Venerdì 23 gennaio 2004

9 Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse in Gàbaa contro i figli dell'iniquità? 10 Io verrò a colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro perché sono attaccati alla loro duplice colpa. 11 Efraim è una giovenca addestrata cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Efraim all'aratro e Giacobbe all'erpice. 12 Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. 13 Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, 14 un rumore di guerra si alzerà contro le tue città e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, 15 così sarà fatto a te, gente d'Israele, per l'enormità della tua malizia. All'alba sarà la fine del re d'Israele.

 

MAPANDA

 

v.10: Il "duplice" peccato citato qui è la memoria, forse, dei due vitelli idolatrici che il re Geroboamo aveva fatto mettere a Dan e a Betel. Il peccato di Israele è legato alla regalità, che non conduce il popolo a Dio, ma lo blocca nella solitudine dell'autosufficienza, nell'idolatria.  

Richiama inoltre il "duplice" comandamento dell'amore a Dio e al prossimo. In qualche modo i peccati sono sempre due, come due sono le direzioni dell'amore.  

v.12: "Dissodatevi un campo nuovo", queste parole sono riprese da Ger 4,3, che le mette in stretta relazione con la necessità di circoncidere il cuore: è la difficoltà, ma anche la possibilità che Dio offre, di essere rinnovati. Bisogna riprendere le proprie attività agricole ricominciando da capo. Si può forse ricordare qui l'opera di preparazione a cui Giovanni Battista invita il popolo nell'attesa del Messia, perché sia poi Lui a donare la giustizia.  

La metafora della giovenca addestrata per i lavori nei campi (vv.11-13), mostra come il Signore Dio abbia "istruito, addestrato" il suo popolo per un'opera che gli ha affidato. Lo ha scelto, e lo ha addestrato per mezzo della Sua Legge santa, e gli ha affidato l'opera di glorificarlo sulla terra. Invece Israele ha deluso il Signore, ed è diventato come una giovenca ribelle (cfr. Os 4,16): "ha arato empietà, mietuto ingiustizia, ha riposto la sua fiducia nei carri e nei guerrieri" (v.13).  

Ma la Legge del Signore, come anche la lettera ai Romani ci ha mostrato, se non può trasformare il cuore dell'uomo e renderlo capace di agire secondo la sua volontà, può però mostrare al popolo il bisogno che ha di Dio salvatore, e può indurlo a cercarlo (v.12: "è tempo di cercare il Signore"). Da Lui infatti, e solo da Lui attendiamo che venga  su di noi la giustizia, come anche i vv. di Isaia che leggiamo in Avvento, celebrando l'attesa di Gesù Messia, ci ricordano: "Stillate cieli dall'alto, e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore ho fatto tutto questo".
GIOVANNI

 

Il meraviglioso v.12 ci ricorda la nostra vita come tutta avvolta, tutta generata e finalizzata dal dono di Dio. Il versetto inizia e termina con la giustizia divina; possiamo vivere tutto a partire da essa (seminare) e di nuovo incontrarla come dono che Dio rinnova in noi. E quindi tutta la successione di queste esperienze positive della nostra vita in Lui: "Seminerete secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo (questa Parola di Dio sempre nuova!) perché è tempo di cercare il Signore (la ricerca continua e appassionata di Lui!) finché Egli venga (lo aspettiamo!) e diffonda su di voi la sua giustizia". Questa è la vita meravigliosa che Dio vuole donarci e di fatto ci dona. E noi, che ne facciamo del dono di Dio?

 

Il dono noi lo sciupiamo! Mi sembra molto efficace il contrasto tra due immagini: la coltivazione di terreni sempre nuovi per dire della vita fedele(i vv.11-12); il v13 come passaggio da una vita fedele a una vita orgogliosa; e i vv.14-15 con l'immagine della guerra per esprimere la violenza di una nostra vita senza il Signore, una vita in cui riponiamo "fiducia nei carri (l'ebraico direbbe "le nostre strade") e nella moltitudine dei guerrieri": e così ritorniamo all'autoidolatria della nostra presunta potenza! Il v.13 descrive appunto la situazione rovesciata rispetto a quella descritta al v.12.
Os 11,1-7 
Sabato 24 gennaio 2004

1 Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 2 Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. 3 Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. 4 Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 5 Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. 6 La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze. 7 Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo.

 

MAPANDA


v.3: "guarire": è importante la volontà di Dio di guarire, di risanare completamente.  

v.4: "Mi chino su di lui per dargli da mangiare", ricorda, quasi alla lettera, il Salmo 22: "Davanti a me tu prepari una mensa".  

Pur nella difficoltà delle traduzioni, si può forse cogliere nel testo greco un tono decisamente meno "affettuoso" di quanto risulta nell'italiano. v.3: "gli lego i piedi"; v.4: "nella rovina degli uomini, li tirai con catene d'amore"; "come uno che percuote sulle guance". La severità del Signore vuole scuotere e vincere l'ostinazione del popolo nel dimenticarsi di Lui.  

Al v.3 troviamo ancora una volta sottolineato il grande problema del popolo: "Non compresero" che Dio aveva cura di loro, che Lui è Colui che li cura. E sebbene lo invocassero come tale al cap 6,1, quelle parole alla luce di quelle di oggi, sembrano quasi rituali o formali, e non  nascevano dal loro bisogno e dal loro amore.  

v.4: "corde di uomo" e "vincoli di amore": sono la stessa cosa o sono diverse? Sono parole spesso associate a realtà negative: "i vincoli/legami della morte, degli inferi". Nelle parole di oggi c'è anche l'aspetto "punitivo": Dio li attira per evitare che rimangano in vincoli diversi, di morte. Dio entra e viene anche attraverso gli interventi e le azioni degli uomini, la storia.  

Siccome poi è ricordato più volte l'Egitto si possono forse pensare questi "vincoli" e "corde" come la stessa Legge donata al popolo da Dio in forma umana, con parole umane.
GIOVANNI

 

Credo sia molto importante oggi "riposare" su queste Parole che il Signore ci regala, perché quella che talvolta può sembrare una nostra "tesi teologica" viene qui espressa con una chiarezza e una forza ineguagliabili; compreso il fatto che non si può dire che l'affermazione della misericordia di Dio trascuri la realtà e la severità del suo giudizio. E' che di fatto si vuole qui affermare da parte del profeta che la potenza di Dio e del suo amore è superiore a tutto il male che esiste e che noi possiamo commettere. E questa non si può dirla come una "particolarità" del Dio d'Israele e del Padre di Gesù Cristo, ma come la rivelazione dell'unico Dio vero e salvatore. Le altre rappresentazioni della divinità non sono Dio, ma piuttosto una sublimazione e una giustificazione del potere mondano che non sa affrontare e risolvere il problema del male che in due modi: innanzi tutto facendo passare il male per bene per giustificare il male che dal potere stesso proviene (ad esempio la guerra in tutte le sue forme e l'annientamento del "nemico"); e poi reagendo al male con la condanna, cioè con un altro male; e così denunciando implicitamente la sua debolezza e inferiorità di fronte al male, e quindi affermando, ancora implicitamente come è ovvio, di...non essere Dio! Invece Dio è questo Dio "sconfitto" nel suo tentativo di chiamarci e di istruirci e di portarci dal male al bene, dalla morte alla vita, e tuttavia, come vedremo soprattutto nel brano successivo di questo cap.11, più potente e quindi capace di vincere il male per una potenza che il male non conosce e dalla quale viene sconfitto: l'amore misericordioso, quello che noi pienamente conosciamo in quell'apice della storia che è la Pasqua di Gesù Cristo.

 

Notiamo innanzi tutto che l'iniziativa è sempre di Dio. E' Lui che interviene in una situazione negativa della storia umana nella totale gratuità del suo disegno di salvezza, senza nessun merito né titolo da parte dell'uomo.

 

Tutti gli interventi positivi di Dio hanno come risposta una reazione drammaticamente negativa da parte dell'umanità, qui rappresentata e profetizzata nella vicenda storica di Israele. Alla chiamata di questo fanciulletto, e quindi alle origini della storia di Israele, la risposta è l'allontanamento (vv.1-2). All'insegnamento risponde l'incomprensione (v.3). All'attrazione di Dio verso di Sé, il rifiuto che li porterà alla lontananza dell'Egitto e di Babilonia (vv.4-5). Il castigo dei vv.6-7 contiene la sua ragione d'essere nell'osservazione che Israele "è duro a convertirsi".
 

Os 11,8-11 
Lunedì 26 gennaio 2004

8 Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Admà, ridurti allo stato di Zeboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 9 Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira. 10 Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall'occidente, 11 accorreranno come uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore.

 

MAPANDA

 

Il v.8 ci sembra importantissimo all'interno di tutto il libro. Due verbi molto forti esprimono l'intimo struggimento di Dio per la sua compassione d'amore per il suo popolo, che pure non sa essere fedele né ritornare a Lui. Il primo, "commuoversi", esprime una "mutazione, cambiamento, trasformazione"; usato invece all'attivo è lo stesso verbo che dice la "distruzione" delle città malvagie nominate qui. Anche nel libro di Giona, questo verbo descrive la sorte che toccherà a Ninive se non si convertirà. Il secondo, "fremere di compassione", o commuoversi nell'intimo, è lo stesso sentimento provato da Giuseppe, quando in Egitto gli viene portato suo fratello Beniamino, allora Giuseppe, vedendolo, non può reggere ed esce perché "commosso nell'intimo" per l'amore che prova per lui. Ancora leggiamo questo verbo in 1 Re 3,26, quando al saggio giudizio espresso da Salomone sulla sorte del bambino conteso tra le due madri, la vera madre si rivela proprio per la commozione del suo intimo davanti alla sorte del bambino.  

Tutti questi testi sono importanti per capire la forza del v.8. Il cambiamento, è uno stravolgimento forte del proprio cuore. Inoltre, si può notare che davanti alla prospettiva di distruzione di Ninive, la città mostra segni di pentimento, e Dio muta la sua parola e il suo cuore. Qui invece non è espresso nessun mutamento positivo del popolo.  

E anche a proposito della commozione intima del cuore di Dio, non viene detto altro motivo: è il suo amore. Giuseppe si commuove alzando gli occhi e vedendo Beniamino, suo fratello; Dio guarda al suo popolo, e così entra in questo stato, si commuove. Forse nel popolo vede il Suo Figli amato, il Cristo.  

In Nm 23,19, del Dio di Israele si dice che "è Dio e non uomo", perché non si smentisce, e la sua parola si compie; qui invece Dio dice di essere Dio e non uomo proprio perché "cambia", si converte dal castigo annunciato e previsto, e si commuove, smentendo il suo annuncio di castigo e mantenendo la sua fedeltà alle sue promesse di amore.  

Nei vv. precedenti si diceva della inconsapevolezza del popolo, e anche del rifiuto di cercare e di conoscere Dio. E oggi questo sembra rimanere: tutto questo mutamento avviene dapprima nell'intimo di Dio: è il suo amore per il popolo che lo commuove. E il popolo resterebbe nella inconsapevolezza, e forse anche nella terribile illusione di averla scampata con le proprie forze e capacità, se Dio non gli rivelasse il proprio cuore con le parole di oggi. E' l'amore di Dio che scampa e libera il popolo dalla distruzione.  

Il nostro amore, anche l'amore nuziale, prima di essere esempio di come sia l'amore di Dio per il popolo, possono piuttosto forse sperare di poter assomigliare all'amore infinito e fedele che Dio ha per noi.  

Il mutamento del cuore di Dio, la sua conversione e benedizione a noi, al posto del meritato castigo, il suo fremere d'amore per salvarci lo possiamo e dobbiamo sempre riscoprire, nella sua più perfetta rivelazione, nella passione del Signore Gesù, - spesso letta e meditata - che assume su di sé il castigo che ci spetta, e induce il Padre al perdono e al ritorno all'amore per noi uomini.
GIOVANNI

Oggi mi fa piacere pensare che non avrete voglia di leggere queste noticine, che sono nel gran rischio di sciupare la bellezza e la fecondità del vostro personale rapporto con queste parole meravigliose. Perciò sei ancora in tempo a cancellare questo messaggio come si fa in caso di incombente virus sulla nostra macchinetta.

 

Detto questo, ti comunico timidamente la mia commozione. Quello che mi prende è che, per confermarci della sua misericordia infinita, qui Dio metta in campo se stesso con tanta forza, esprimendo così appassionatamente la sua "soggettività" (il termine è scandalosamente assurdo, ma non riesco a trovare una parola adeguata). Sono meravigliose le due domande retoriche del v.8:"Come potrei...come potrei...?", dove si esprime appunto l' "impossibilità" di Dio ad abbandonare e a umiliare il suo popolo al quale è tanto legato. E qui rivela tutta l'intensità del suo sentimento: i verbi della commozione e dell'infiammarsi del cuore e delle sue compassioni sono fortissimi e tendono a dire un vero sconvolgimento dell'animo del Signore!

 

E al v.9 troviamo pienamente affermato quello che nelle note di sabato noi accennavamo a modo di introduzione a questo capitolo del Libro. "Sono Dio e non uomo, il Santo in mezzo a te"!! Ma questo capovolge l'immagine consueta e il concetto "doveroso" che normalmente si ha di Dio! Invece qui Egli proclama che, proprio perché è Dio e quindi non si confonde con le tremanti violenze dell'uomo, proprio per questo così assoluta è la sua misericordia. In tal modo è completamente smascherata una tesi che non appartiene alla rivelazione ebraico-cristiana, ma ad una deduzione teologica, e quindi meramente umana pur con tutte le sue pie intenzioni, un "ragionamento" inevitabilmente circoscritto "al di qua della morte", quell' "al di qua" definitivamente superato dalla Pasqua di Gesù Cristo. Capisco che qualcuno potrebbe dirmi: "Ma allora è tutto finito...è tutto inutile....è tutto liquidato da questo "assoluto" della misericordia di Dio". Invece qui sta proprio la complessità e la delicatezza del nostro rapporto con Dio, perché siamo costretti a constatare che un dio giudice, premiatore o condannatore, è molto più "facile", e stranamente è più "facile" da accontentare oltre che da concepire. E' invece il Signore della misericordia che è difficilissimo accogliere e sopportare sia per noi stessi sia per il nostro rapporto con gli altri! Con il Signore della misericordia, infatti, non solo non mi posso mai "mettere a posto", ma anche devo continuamente accettare e confessare quella mia "morte", dalla quale Egli incessantemente mi chiama. La misericordia infinita di Dio mi costringe a quella mensa dei peccatori insieme ai quali mi devo riconoscere sempre gratuitamente salvato. Ma, a quella mensa, ci è istintivo vedere seduti altri da noi! E noi, magari con una generica e retorica concessione all'essere noi stessi peccatori, tuttavia autoincaricati di esprimere il giudizio di Dio.

 

Quanto è affettuoso il paragone tra Dio e il leone che ruggisce! E come è efficace l'immagine! E come esige una grande infanzia spirituale da parte nostra! Dio "ruggirà come un leone"; e il ruggito fa paura e istintivamente, e ragionevolmente, si scappa! Ma siccome è Lui che ruggisce, i suoi figli, pur tremando, accorreranno! Ho visto che il verbo ebraico, alla lettera, vuol proprio dire così: "accorrere tremando"! Non vuol dire, come sarebbe razionale, "fuggire tremando", ma appunto accorrere tremando: "come uccelli dall'Egitto e come colombe dal paese d'Assiria". E dice l'Eterno: "e Io li farò abitare nelle loro case". Così concludono i vv.10-11.
 

Os 12,1-8 
Martedì 27 gennaio 2004

1 Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al Santo fedele. 2 Efraim si pasce di vento e insegue il vento d'oriente; ogni giorno moltiplica menzogne e violenze; fanno alleanze con l'Assiria e portano olio in Egitto. 3 Il Signore è in lite con Giuda e tratterà Giacobbe secondo la sua condotta, lo ripagherà secondo le sue azioni. 4 Egli nel grembo materno soppiantò il fratello e da adulto lottò con Dio, 5 lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò. 6 "Signore, Dio degli eserciti, Signore" è il suo nome. 7 Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre. 8 Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare.

 

MAPANDA

 

Il testo di oggi ci ha presentato molte difficoltà di corretta comprensione delle parole. Presentandoci la figura di Giacobbe-Israele come emblematico di un atteggiamento del cuore tipico del popolo di Dio: la frode, l'inganno e la menzogna, parla di noi. Davanti alla santità e alla fedeltà di Dio c'è un popolo, che dal suo antenato Giacobbe, fino al tempo di Osea, e fino a noi oggi che ne siamo partecipi, si presenta come incerto e ribelle, a causa della menzogna e della frode radicate nell'animo e nelle azioni.  

Le menzogne e le violenze del popolo sono molto collegate alla ricerca di alleanze umane, con l'Assiria e l'Egitto, le potenze del tempo, che rivelano la non totale e sicura adesione al Dio dell'alleanza, Santo e fedele (v.2). Ma intanto Efraim, Israele e Giuda continuano a "girare intorno" al Signore, a "camminare con incertezza" con Dio (v.1), e a "piangere e domandare grazia" (v.5). Ci sembra di trovare, forse, un collegamento con la parola del Vangelo di oggi, dove gli invitati al banchetto di Dio, "gentilmente" rifiutano l'invito a stare con Lui a fare festa, con delle motivazioni più che sensate (ci sembrano così!), che non sono altro che scuse per non rompere del tutto i rapporti con Lui, ma di fatto rivelano che il loro interesse e amore è altrove.  

E il v.8 sembra voler scoprire, (per curare?) anche l'atteggiamento "mercantile" del popolo nei confronti di Dio, pure questo peraltro attuato nella frode e con falsità.  

Con tutto questo, Dio non si scoraggia, "e parla con lui (Giacobbe) e con noi", continua a inviarci la sua parola che rivelando il nostro cuore ci corregge, perché ci mostra il Suo cuore che è santo e fedele.  

La memoria di Giacobbe è anche per ricordare al popolo che la sua generazione è da una parte peccatrice, ma dall'altra è sempre alla ricerca di Dio.  

La lotta con Dio. La lotta è preghiera, e vincere è supplicare grazia da Dio. Alla fine Giacobbe ottiene di vedere Dio a Betel.  C'è un luogo dove Giacobbe vede Dio, e lì, in quello stesso luogo Dio parla "con noi" (dice al v.5 l'ebraico e il latino): è forse un velato annuncio del Messia.
GIOVANNI

 

Vi dico quello che mi pare sia suggerito alla mia piccola preghiera di oggi, sempre raccomandandovi di affidarvi soprattutto alla vostra preghiera, con semplicità e pace. Tendo a cogliere un contrasto tra i primi due versetti del nostro brano di oggi e il resto del testo. Questi vv.1-2 esprimono un rapporto con il Signore fragile e insincero: le parole "menzogna...inganno.." mi sembrano confermate da tutte le versioni. Accanto a questo viene denunciato dal profeta un atteggiamento mondano e equivoco di Israele con la storia nella quale è immersa, la ricerca di una pace basata su alleanze e prostituzioni con le grandi potenze della terra. Ma non è questa la vera pace!

 

Nei vv.3-8 appare molto forte il confronto tra il passato e il presente. Qui possiamo fare una considerazione forse non inutile per il nostro rapporto con la Parola del Signore. Essa facendo memoria del passato lo attualizza per noi e per la nostra vicenda personale e comune di oggi. La Parola infatti è antica e nuova. Il nostro tentativo di farne oggi un ascolto umile e fedele la porta in tutta la sua verità e potenza nel nostro "oggi"; o meglio "trasferisce " il nostro oggi nel dramma, nel mistero e nella grazia che la Parola custodisce e dona anche a noi oggi, come a tutte le generazioni dei figli di Dio.

 

Così, non mi sembra importante esprimere un nostro "giudizio morale" intorno agli antichi avvenimenti riguardanti il rapporto di Giacobbe con Dio e con la sua storia. Quello che conta è prendere atto di una storia vivace e impetuosa, dove il suo valore per noi sta nel suo evidenziare il coinvolgimento concreto e radicale del suo protagonista umano. C'è insomma tutto lo splendore di una lotta "con Dio e con gli uomini" dice Genesi 32, che è la radice profonda del nome stesso di Israele. Voglio dire cioè che l'importante non è vedere e capire se Giacobbe si è comportato bene con suo fratello fin dal grembo materno (v.4) o con Dio stesso quando lottando gli ha strappato la benedizione (vv.4-5). Certo è, dice ancora il v.5, che Giacobbe, come ascoltiamo in Genesi 28, ha visto e ascoltato il mistero stesso di Dio. Giacobbe insomma è un grande lottatore della fede! In questa lotta c'è sicuramente il male, il bisogno assoluto della misericordia di Dio, ma proprio in questo è contenuta l'esperienza autentica della fede. Qui appunto vedo il contrasto tra questa fede reale e il rapporto menzognero con Dio indicato nei primi versetti di oggi.

 

In questo orizzonte di considerazioni mi sembra che la conclusione più vera sia quella proposta dal v.7:"Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre". Questo è veramente prezioso per noi figli amati e perduti, per noi peccatori salvati! Io voglio chiedere oggi al Patriarca Giacobbe, che Dio ha chiamato Israele perché ha combattuto con Dio e con gli uomini e ha vinto, di intercedere per me perché anch'io possa combattere sino in fondo la buona battaglia della fede, uscendo dalle banalità e dalle ipocrisie della mia poca fede.
Os 12,9-15 
Mercoledì 28 gennaio 2004

9 Efraim ha detto: "Sono ricco, mi son fatto una fortuna; malgrado tutti i miei guadagni non troveranno motivo di peccato per me". 10 Eppure io sono il Signore tuo Dio fin dal paese d'Egitto. Ti farò ancora abitare sotto le tende come ai giorni del convegno. 11 Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti parlerò con parabole. 12 Se Gàlaad è una colpa, essi non sono che menzogna; in Gàlgala si sacrifica ai tori, perciò i loro altari saranno come mucchi di pietre nei solchi dei campi. 13 Giacobbe fuggì nella regione di Aram, Israele prestò servizio per una donna e per una moglie fece il guardiano di bestiame. 14 Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall'Egitto e per mezzo di un profeta lo custodì. 15 Efraim provocò Dio amaramente, il Signore gli farà cadere addosso il sangue versato e lo ripagherà del suo vituperio.

 

GIOVANNI

 

I peccati di ieri sono quelli di oggi, e noi non siamo migliori dei Cananei; ciò che dicono i vv.8-9 è ribadito, mi sembra, al v.12, che credo di poter semplificare in questo senso. Ma, appunto, la salvezza viene a noi oggi, come un tempo ai nostri padri, e anzi a noi con quella pienezza di adempimento che  Osea nel suo Libro profetizza e che in Cristo si compie.

 

Nel nostro brano viene enfatizzata l'importanza della missione dei profeti di ieri e di oggi, mandati dal Signore al suo popolo perché ogni generazione dei figli di Dio possa cogliere e accogliere il mistero della salvezza. In questo senso mi sembra di grande rilievo il v.11, dove mi sembra che una versione più letterale possa mettere in evidenza, alla fine del versetto, che Dio stesso, per mezzo dei profeti e del loro parlare "con parabole", viene "assimilato", cioè in qualche modo "descritto attraverso delle similitudini", come noi ben sappiamo dalla memoria dei Vangeli.

 

I passaggi importanti della Parola di Dio che rende presente per noi oggi quello che i nostri padri hanno vissuto e che ci introduce negli stessi eventi sono, al v.10 la memoria dell'antico Esodo e del dimorare del popolo nelle tende e nel deserto, come viene nel tempo ricordato dalle feste di Israele; al v.13 il frutto prezioso delle nozze con la donna amata da parte di Giacobbe che per questo si è fatto esiliato e servo, anzi "guardiano" del gregge; al v.14, dove lo stesso verbo usato per la funzione di guardiano esercitata da Giacobbe viene usato ora per Mosè che nel deserto ha "custodito" Israele dopo che per mezzo suo il Signore lo aveva fatto uscire dall'Egitto. La convergenza di queste memorie attualizza ora per il popolo l'opera di salvezza di Dio che, per mezzo della predicazione profetica della Parola, nuovamente condurrà Israele nell'esilio del deserto, dove sarà custodito e dove ritroverà l'antico vincolo nuziale con il suo Signore.

Os 13,1-11 
Giovedì 29 gennaio 2004

1 Quando Efraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si è reso colpevole con Baal ed è decaduto. 2 Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli. 3 Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all'alba svanisce, come pula lanciata lontano dall'aia, come fumo che esce dalla finestra. 4 Eppure io sono il Signore tuo Dio fin dal paese d'Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c'è salvatore fuori di me. 5 Io ti ho protetto nel deserto, in quell'arida terra. 6 Nel loro pascolo si sono saziati, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo mi hanno dimenticato.7 Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via, 8 li assalirò come un'orsa privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche. 9 Io ti distruggerò, Israele, e chi potrà venirti in aiuto? 10 Dov'è ora il tuo re, che ti possa salvare? Dove sono i capi in tutte le tue città e i governanti di cui dicevi: "Dammi un re e dei capi".11 Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo.

 

MAPANDA

 

v.1: "Quando Israele peccò con Baal, morì" (lett.) Questo pensiero - che peccare è morire - entra anche nel N.T., per es. in Ef 2,5 (che leggiamo oggi) si dice: "da morti che eravamo per i peccati..". Citiamo al proposito altri tre testi del N.T.: 

1. Rm 7,9: "Sopraggiunto il comandamento, il peccato ha preso vita e io sono morto." 2. Lc 15,32: alla conclusione della parabola del figlio perduto e ritrovato, il padre incita il fratello maggiore a prendere parte alla festa "perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita". Nel brano di oggi si vede che pur tuttavia, sebbene per poco (v.3), il popolo dimostra di avere ancora una qualche possibilità di operare: di lui si dice che infatti fa il male (v.2). Si può accostare allora un terzo testo: 3. Ap 3,1: (all'angelo della Chiesa di Sardi): "conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto" Come gli Israeliti che operano, fanno il male, ma sono già morti perché si sono attaccati a  Baal. L'opera di Dio per il popolo non può essere altro che una risurrezione dai morti.  

Deserto. v.5: "Io ti ho protetto (o "conosciuto") nel deserto": il deserto prima di essere il luogo in cui il popolo conosce Dio, è il luogo in cui Dio conosce il popolo. Abbiamo accostato qui il brano di Mt 6 sulla preghiera "nel segreto". "Il Padre tuo che vede nel segreto, ti ricompenserà" Dio è nel segreto, e lì ti vede e ti conosce. "Terra arida", dove non c'è nessuno: nel deserto si incontrano solo Dio e il popolo, e lì si conoscono.  

Il greco legge questo v. vedendovi la memoria della cura di Dio per Israele come un pastore che nutre e protegge il suo gregge. Ricorda il salmo 22, e le parole della sposa del Cantico : "Dove vai a pascolare il gregge?".  

Il v.3 riprende quasi alla lettera quello che in 6,4 era il paragone per descrivere la vacuità dell'amore del popolo per Dio e della sua intenzione di tornare a Lui: come una nube passeggera, e come la rugiada che subito scompare. Il popolo indeciso e infedele, è vanità come vanità sono le sue opere. All'opposto, Ef 2,10 ci ricorda il miracolo di misericordia che Dio ha compiuto in Gesù: "Siamo opera sua, creati in Cristo Gesù, per le opere buone che Dio ha predisposto, perché noi camminiamo in esse."  

Di fronte alla severa e reale descrizione della condizione del popolo del v.3, Dio ribadisce subito, con speranza, la sua stabile fedeltà (v.4) "Eppure io sono il Signore tuo Dio, fin dal paese d'Egitto...non c'è salvatore fuori di me".  

Il v.4 sottolinea tra le caratteristiche di Dio anche la possibilità di conoscerlo: "non devi conoscere altro Dio fuori di me": Dio invita gli uomini a conoscerlo e dice che non è possibile "conoscere" altri dei, che sono falsi, e non sono.  

v.6: La sazietà del popolo, anche per i doni che vengono da Dio, diventa occasione (causa?) del loro allontanarsi da Lui.

v.8: Dio si paragona a un orso feroce, privato dei figli. Paragone che esprime il massimo della ferocia. E' il culmine della violenza di Dio. Forse qui c'è il segreto della sua ira: è stato privato dei suoi figli, che sono il popolo di Israele.  

Cosa fa l'orso? Spacca l'involucro del cuore, il luogo dove il cuore è rinchiuso e nascosto. E' come una prigione del cuore, e Dio spacca questa prigione.
GIOVANNI

 

I primi due versetti del nostro brano di oggi riprendono ancora una volta la vicenda del peccato di Israele, sia nella decadenza mortale che esso provoca (v.1), sia nel suo perdurare nel tempo, sia nel suo aggravarsi (v.2). Richiamo la tua attenzione sul v.3 che afferma la conseguenza ovvia, razionale, di questa vicenda di infedeltà: il perdersi, lo svanire...come il ritorno in campagna dei due di Emmaus in Luca 24, o come quella pecora o quella dracma che in Luca 15, per quanto le riguarda, sembrano inevitabilmente smarrite, perdute.

 

Ma Dio non è così! Dio non cede e non accetta di perdere la sua gente, e la cerca "finché non la trova" (così appunto dicono le parabole di Luca 15). E tutta la storia del suo popolo lo afferma e lo conferma. I vv.4-5 lo proclamano e il v.6 ancora una volta ci ricorda che il "fallimento" della relazione che Dio ha stabilito con la sua gente non è dovuto alla difficoltà che Israele incontra - che anzi le prove sono state sempre altrettante prove della potenza amante e della volontà di salvezza del Signore - ma, al contrario, al suo orgoglio e alla sua dimenticanza del bene ricevuto.

 

Per questo Dio non cede! Non lascia che il suo popolo si perda nel nulla del male e della morte, ma si pone alla sua ricerca. Come un animale da preda, secondo i vv.7-9, spierà i suoi figli, li assalirà, spezzerà loro il cuore, li sbranerà e li divorerà, li distruggerà, e nessuno potrà venire loro "in aiuto"! Questa è la prepotenza persecutoria e la determinazione violenta della misericordia di Dio. Non "mi" (!!) ha consentito di perdermi!

 

La memoria di un antico "peccato", cioè quel volere un re come l'hanno tutti i popoli (è importante riprendere 1Samuele 8), ora ritorna per sottolineare che non c'è niente di meglio di questo "Re" che è il nostro Signore, che ci libera dalle nostre miserie idolatriche, dai re che ci imponiamo sulla testa, per riportarci alla dolcezza, un po' brusca, del suo amore!
 

Os 13,12-14,2 
Venerdì 30 gennaio 2004

12 L'iniquità di Efraim è chiusa in un luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito. 13 Dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, poiché non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno. 14 Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov'è, o morte, la tua peste? Dov'è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei occhi. 15 Efraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d'oriente, si alzerà dal deserto il soffio del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà seccare le sue fonti, distruggerà il tesoro di tutti i vasi preziosi. 

1 Samaria espierà, perché si è ribellata al suo Dio. Periranno di spada, saranno sfracellati i bambini; le donne incinte sventrate. 2 Torna dunque, Israele, al Signore tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità.

 

MAPANDA

v.12: Il peccato e la malvagità di Efraim sono rinchiuse dentro il suo cuore. Dio da una parte rivela il peccato e il male che sono rinchiusi dentro al cuore del popolo, e insieme, libera il cuore dell'uomo.  

E il v.13 dà ancora una terza immagine di questa "chiusura" del popolo, che è contemporaneamente quella "mancanza di senno e di conoscenza", più volte ricordata nel libro. L'immagine è quella di un bambino che non vuole nascere al tempo opportuno, e si rifiuta, o non può, presentarsi per il parto.  

Nel complesso quindi le parole di oggi ci mostrano come davanti alla chiusura del cuore del popolo, alla chiusura e custodia del suo peccato e del suo male, si oppone l'agire del Signore che obbliga il figlio ad uscire dalla sua condizione prigioniera.  

E' una nuova nascita per i figli di Israele; sembra morte, ma è per una nuova nascita. E' forse in questa direzione che S. Paolo (1Cor 15,55) cita questo versetto 14 a proposito della vittoria di Gesù sulla morte, e della nostra resurrezione con Lui.
GIOVANNI

 

"Torna dunque, Israele, al Signore tuo Dio": teniamo ben ferma la conclusione del nostro brano di oggi in Os 14,2, perché questo illumina tutto il senso delle parole che oggi il Signore ci regala. E' la grande battaglia di Dio contro la morte che assedia la vita dell'uomo, battaglia che noi conosciamo e viviamo nel suo esito finale che è il morire per noi del Figlio di Dio affinché in Lui noi abbiamo la vita.

 

Il v.13 è di straordinaria bellezza. Ci parla di un parto nella duplice prospettiva della partoriente e del bambino che deve nascere. I dolori della partoriente sono per dire che questo è il tempo delle conversione, della nascita, della vita nuova; e il bambino che "non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno" esprime la non volontà del popolo di convertirsi e di rinascere.

 

Per quanto riguarda il v.14, non riesco ad accettare questi "punti di domanda" che dovrebbero suggerire che il versetto vuole dirci che Dio non strapperà e non riscatterà i suoi figli dalla morte, ma che anzi invita la morte e lo Sceol a scatenarsi contro di loro. Io preferisco non mettere i punti di domanda (tenete presente che i codici della Scrittura arrivano a noi senza punteggiatura), e quindi ritenere che il severo castigo di Dio fa proprio parte del suo combattimento e  della sua vittoria sulla morte. Quindi mi piace le versione latina che dice così: "Li riscatterò dalla mano della morte, dalla morte li redimerò; morte, io sarò la tua morte, sarò la tua morte, inferno...". La morte di Cristo adempirà tutto ciò. Paolo scrive in 1Corinti 15,56-57, citando e commentando questo versetto di Osea: "Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo". La morte sarebbe venuta sui di noi come sanzione della Legge, ma Cristo è morto per noi, e così è stato, ed è, "la morte della morte"; appunto, come dice Osea, "Morte, io sarò la tua morte".

 

Il terribile flagello che si abbatterà su Israele-Efraim secondo il v.15 e secondo il v.1 del cap.14, ci porta fino all'esortazione del v.2 che citavamo all'inizio della nostre note di oggi, e dunque assegna al nostro brano non il significato di una condanna a morte, ma quello di un castigo mortale verso la vita. Nella parabola del Prodigo, il Padre dice: "Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato" (Luca 15,24).
 

Os 14,3-10 
Sabato 31 gennaio 2004

3 Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: "Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra. 4 Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più dio nostro l'opera delle nostre mani, poiché presso di te l'orfano trova misericordia". 5 Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poiché la mia ira si è allontanata da loro. 6 Sarò come rugiada per Israele; esso fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, 7 si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell'olivo e la fragranza del Libano. 8 Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, coltiveranno le vigne, famose come il vino del Libano. 9 Efraim, che ha ancora in comune con gli idoli. Io lo esaudisco e veglio su di esso; io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto. 10 Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano.

 

MAPANDA

 

Il cap. conclusivo sembra staccarsi in modo sorprendente dai capp. immediatamente precedenti che annunciavano l'attuarsi dell'intervento di Dio contro le ostinate e stolte colpe del suo popolo.  

I primi tre vv. sono come un rinnovato invito di conversione che Dio, per bocca del suo profeta, rivolge al popolo. Già questo ci dà speranza: pur avendo riconosciuto, per le parole  dei capp. precedenti, come sia incerta e fragile l'intenzione di ritornare a Dio, e l'amore del popolo per Lui; Dio insiste nell'invitare e offre la via del ritorno. Oggi infatti, suggerisce di tornare a Lui prendendo con sé le parole, che poi Lui stesso insegna (v.3). E' come vedevamo ieri nella parabola del figlio ritrovato: egli ripensando alla casa del padre, e decidendo di ritornarvi, prepara le parole da dire a suo padre, e può farlo, forse perché nel suo cuore c'è ancora il ricordo dell'amore del padre. Il testo di Osea è più scarno,  meno fiducioso nella capacità del popolo, ed è Dio stesso che deve suggerire le parole da dire. Esse esprimono la rinuncia a ogni fiducia che non sia da Dio: v.4. 1. La rinuncia a confidare ed  allearsi  con i potenti della terra: "Assur non ci salverà"; 2. la rinuncia a sperare di farcela con le proprie armi e le proprie forze: "non cavalcheremo più su cavalli"; 3. la rinuncia a confidare e a servire i beni e gli idoli prodotti dalle proprie mani: "non chiameremo più dio nostro l'opera delle nostre mani". Il popolo prende consapevolezza delle colpe per cui è stato rimproverato nel corso del libro, e ritorna a Dio, "offrendo a Lui sacrifici non di tori e animali, ma della lode sincera delle proprie labbra" (v.3); cfr. Sal 50,17: "Signore apri le mie labbra e lamia bocca proclami la tua lode".  

La seconda parte del v.4, "presso di te l'orfano trova misericordia", forse vuole mostrare non una generica consapevolezza della bontà di Dio, ma riconoscere anche che il popolo è diventato orfano, perché è andato lontano da Dio, come ieri leggevamo che Dio è come "un orso che ha perso i figli". Sono diventati orfani (vedi anche Lam 5,3) perché il loro cuore è lontano da Dio, ma Dio continua a essere misericordioso. Il popolo riconosce e confessa che è sempre possibile ritornare a Dio.  

Ma più commovente ancora di questa stessa speranza di conversione che ancora è data, sono le affermazioni dei vv.4-9, che esprimono ciò che Dio si dispone a fare al popolo. E meravigliosamente stupisce come, accantonando ogni accenno all'ira e al castigo, temi degli ultimi capitoli, Dio prepari al suo popolo un avvenire di grande prosperità (vv.5-9). Il segreto del suo cuore, rivelato come un lampo al v.5, è la perennità e la libertà del suo amore: "li amerò di vero cuore" o "li amerò volontariamente, perché lo voglio"!. Su questo amore, (che già aveva accennato in qualche vv. dei capp. 2 e 3, parlandoci dell'amore di Osea per Gomer e per i suoi figli), su questo amore stabile, libero e invincibile si fonda ogni agire di Dio, ogni speranza di conversione del popolo e ogni prospettiva di bene e di fecondità, espressi qui con paragoni campestri, che ricorrono molto negli scambi d'amore dello sposo e della sposa del Cantico dei cantici.  

Il v. finale parla della sapienza e prudenza che Dio in questo libro offre al suo popolo, a vincere la stoltezza e la mancata conoscenza di Lui, che deriva dal non ascoltarlo. "Rette sono le vie del Signore", il suo amore libero e compassionevole, "i giusti camminano in esse", contagiati dal suo amore e celebrando la sua misericordia.
GIOVANNI

 

"Prendete con voi Parole": così, letteralmente, dice il v.3, per sottolineare che non sono parole nostre, ma quelle che solo Dio può donarci; e non si tratta tanto di parole "da dire" come aggiunge la versione italiana, ma Parola di Dio che è "Spirito e Vita" e che guida il nostro cammino nella comunione con il Signore. Nello stesso versetto si dice che torniamo al Signore non perché siamo "puri", ma perché Lui, che solo può farlo, ci purifichi. Lui solo può compiere ciò che il pentito, cioè chi ritrova l'umiltà, gli chiede (e sono le parole che "prende" per ritornare la suo Signore): togliere il male, accogliere il bene e accettare non un sacrificio "esterno", esteriore e formale, ma "i vitelli (cioè il sacrificio!) delle nostre labbra".

 

Il v.4 proclama il rifiuto, il ripudio, delle tre grandi idolatrie del potere: il potere politico (Assur), il potere militare (i cavalli), e il potere economico (l'opera delle nostre mani). E si ritrova e si afferma la vera condizione di vita e di pace: la misericordia divina; e tale misericordia si attua come l'evento meraviglioso di un orfano che finalmente ritrova il Padre!

 

Come accennavo a proposito del v.3, il ritorno non avviene perché si è già sanati, ma affinché Egli porti salvezza. E come suo frutto porti fecondità, bellezza, bontà e pace, quella pace che al v.8 sembra restituire alla grazia della creazione e al mandato divino all'uomo perché la custodisca e la coltivi. Così ai vv.6-8. E' molto suggestiva l'immagine del v.9 che paragona Dio a un cipresso sempre verde, cioè perennemente rigoglioso, per dire della ininterrotta protezione divina sulla vita del suo popolo.

 

Possiamo considerare l'ultimo versetto, che è anche l'ultimo versetto del Libro di Osea, come la conclusione e il sigillo posto su tutto quanto il Signore ci ha regalato dal 2 gennaio sino ad oggi nelle parole del profeta: queste "rette vie del Signore" nelle quali sappiamo bene che è facile inciampare, ma sulle quali chiediamo di camminare con la sapienza e la scienza che il Signore vorrà ancora donarci e noi vorremo, sapremo accogliere. Grazie a Dio e a tutti voi per la vostra buona compagnia nella strada della Parola.
